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La seduta comincia alle 14.5. 
CAMERINI , segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Comunicazione del Presidente. 
B B E S I D E N T E . L'onorevole ministro de-

gli affari esteri mi scrive esprimendo il de-
siderio che sia f a t t o conoscere alla Camera 
che Sua Maestà il Re di Spagna lia accolto 
con vivo compiacimento l'espressione dei 
sentimenti del Par lamento italiano e le feli-
citazioni inviategli per lo scampato pericolo. 

« 

I . 
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Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi 
per motivi di famiglia, gli onorevoli Dome-
nico Pozzi, di giorni 3; Campi, di 8; e per 
ufficio pubblico, l'onorevole Pastore, di 5. 

(Sono conceduti). 

Lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle pro-
poste di legge che gli Uffici hanno ammesse 
alla lettura. 

C A M E R I N I , segretario, legge: 

Proposta di legge del deputato Colonna di Ce-
sare — Costituzione di Pagliara a comune. 

Art. 1. 

« Pagliara, frazione del comune di Rocca-
lumera, viene eretta a comune, a datare 
dalla promulgazione della presente legge. 

Art. 2. 

« I l Governo del Re è autorizzato a prov-
vedere con decreto Reale a quanto si rende 
necessario per la esecuzione della presente 
legge ». 

Proposta di legge del deputato Colonna di Ce-
sare. — Disposizioni per combattere le frodi 
nella vendita e nel commercio della manna. 

Art. 1. 

« È vietata la preparazione a scopo di 
vendita ed il commercio di manna non ge-
nuina e comunque adulterata e sofisticata, 
anche quando il prodotto, usato per detta 
adulterazione o sofisticazione, non sia no-
civo alla salute. 

Art. 2. 

« È considerata come preparata a scopo 
di vendita e di commercio la manna esi-
stente nelle casse o nei depositi dei pro-
duttori e trafficanti, nei depositi e magaz-
zini dei commercianti e nei locali di vendita 
all'ingrosso ed al minuto. 

Art. 3. 

« Chiunque trasgredisce al disposto del-
l'articolo 1° è soggetto, fuori dei casi pre-
visti dagli articoli 295, 319, 322 Codice pe-
nale, alla multa fissa di lire quattrocento, 
oltre la multa proporzionale di lire cinque 
per ogni chilo o frazione di chilo di manna. 

« Nel caso di recidiva, ferma la multa 
proporzionale, la multa fìssa potrà esten-
dersi fino* a lire mille, ed in caso di seconda 
recidiva fino a lire cinquemila. 

« La manna dichiarata non genuina 
verrà denaturata nel modo che stabilirà il 
regolamento. 

Art. 4. 

« Chiunque produca, commerci o faccia 
spaccio di manna, è tenuto a fornire, die-
tro pagamento del prezzo corrente di ven-
dita, campioni ad ogni richiesta di speciali 
agenti, incaricati dal Ministero di agricol-
tura, industria e commercio, dall'autorità 
sanitaria o finanziaria. 

« In caso di assenza o di rifiuto da parte 
del proprietario o del suo rappresentante,, 
i campioni saranno prelevati di ufficio, con 
l'intervento del pretore o del giudice con-
ciliatore o di uno degli ufficiali di polizia 
giudiziaria. 

« Inoltre, nel caso di rifiuto, il contrav-
ventore sarà punito con l'ammenda di lire 
cinquanta a lire duecento. 

Art. 5. 
« Le Camere di commercio, le Associazioni 

di produttori o di cemmercianti di manna, 
le Federazioni tra le Società farmaceutiche 
e le Associazioni chimico-farmaceutiche, se 
legalmente costituite, possono, a mezzo de-
gli agenti governativi indicati nell'articolo 4 
fare prelevare campioni di manna presso 
chiunque ne faccia produzione, vendita o 
commercio, quando vi sieno presunzioni 
gravi che la manna non sia genuina. 

Art. 6. 

« Le stazioni agrarie e i laboratori di 
chimica agraria, come pure i laboratori chi-
mici compartimentali delle gabelle e quelli 
municipali, sono obbligati eseguire le analisi 
della manna che si sospetta non genuina, 
se l'analisi sia richiesta dalla pubblica au-
torità o si t ra t t i del caso previsto dall'ar-
ticolo precedente. 

« Le modalità concernenti il preleva-
mento dei campioni destinati all'analisi sa-
ranno stabilite dal regolamento. 

Art. 7. 

« Quando agli effetti giudiziali od am-
ministrativi portati dalla presente legge, 
occorra una revisione di analisi, questa sarà 
fat ta dal laboratorio della Direzione gene-
rale di sanità o da quello centrale delle-
gabelle o da quegli altri istituti che ver-
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ranno appositamente indicati con decreto 
ministeriale. 

« La revisione dell'analisi è definitiva. 

Art . 8. 

« Qualora le infrazioni riguardino manna 
presentata per essere spedita fuori del Re-
gno, la multa proporzionale sarà raddop-
piata e le altre pene, stabilite dalj Codice 
penale o dalla presente legge, saranno ap-
plicate al massimo. 

Art . 9. 

« La metà del prodotto delle multe e delle 
ammende riscosse, sarà divisa tra i funzio-
nari e gli agenti che avranno contribuito 
ad accertare la contravvenzione. 

« I l resto è devoluto al tesoro. 

Art. 10. 

« L'esecuzione della presente legge spetta 
al Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio ed a quello dell' interno e delle fi-
nanze, nell 'ambito delle rispettive compe-
tenze ed attribuzioni che saranno coordi-
nate col regolamento ». 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
L 'onorevole sottosegretario di S tato per 

la marina annuncia di aver dato risposta 
scritta alla interrogazione presentata dai 
deputati D'Oria , Manna e Di Pa lma, « per 
sapere se e quando intenda provvedere alla 
riforma dell'organico del personale civile 
tecnico in base alla diminuzione constatata 
di numero, alle accresciute responsabilità 
e all 'aumento di lavoro ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Questo Mini-
stero ha da tempo compiuti gli studi rela-
tivi al riordinamento del personale civile 
tecnico della Regia marina, ed ha preparato 
uh disegno di legge che è stato già comu-
nicato al Ministero del tesoro, per il suo 
esame. 

« Non appena si avrà l'adesione di quel 
Dicastero, il progetto sarà sottoposto al 
Consiglio dei ministri, per la presentazione 
al Par lamento. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R G A M A S C O » . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di S t a t o per i lavori pubblici annun-
cia di aver dato risposta scritta alla inter-
rogazione presentata dal deputato Colonna 

di Cesarò, « per sapere se sia vero che il 
Genio civile, interpellato sulle condizioni 
di Santa Domenica Vittoria nei riguardi 
delle comunicazioni con Raccu ja e con Eran-
cavilla Sicilia a proposito della proposta di 
legge per l'aggregazione di Santa Domenica 
Vittoria al mandamento giudiziario di Eran-
cavilla, abbia esposto i dati di fat to , dai 
quali emerge la giustezza dei desideri di 
Santa Domenica Vittoria ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « L'ufficio del Ge-
nio civile di Messina, interpellato dalla lo-
cale Prefet tura e dalla Sottoprefettura di 
P a t t i , ha dato nel luglio 1911 e nel marzo 
ultimo scorso le notizie richieste circa le 
distanze del comune di Santa Domenica 
Vittoria da Erancavil la di Sicilia e da Rac-
cuja . 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole 
sottosegretario di S ta to per i lavori pub-
blici annuncia di aver dato risposta scritta 
alla interrogazione presentata dal deputato 
Nuvoloni « per conoscere a quale punto 
trovinsi le pratiche per la costruzione d'una 
stazione allo sbocco della Valle Armea a 
vantaggio delle popolazioni di Bussana,,, 
Ceriana e Ba jardo ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Dagli elementi 
che la Direzione generale delle ferrovie 
dello Stato ha raccolti in ordine alla do-
manda per l ' impianto di una nuova sta-
zione a Bussana sulla l inea Genova-Venti-
miglia, è rimasto confermato quanto venne 
accennato dalla risposta ad a l tra interro-
gazione svolta nella tornata del 20 giugno 
1912, e cioè che simile impianto, d^te le 
condizioni del luogo, richit derebbe una spe-
sa oltremodo ingente (circa lire 175,000) la 
quale riuscirebbe sproporzionata all 'utilità 
che il nuovo scalo sarebbe per dare. 

« In fa t t i la località di Bussana si trova 
ad appena due chilometri dalla stazione di 
Taggia con cui è direttamente collegata a 
mezzo della strada provinciale; e quindi sia 
gli abi tant i della località stessa, sia quelli del-
la val lata che vi fa capo, possono senza dif-
ficoltà accedere, come sempre hah fat to 
finora, a detta stazione. 

« Tenuto conto pertanto di ciò e visto-
anche che un nuovo scalo a così breve di-
stanza' da una stazione esistente su una 
linea di intenso traffico e in difficili condi-
zioni di esercizio come la Genova-Ventimi-
glia, aggiungerebbe nuove difficoltà all 'è 
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sercizio di questa, l 'Amminis traz ione ha do-
v u t o escludere la possibi l i tà di far luogo 
a l l ' impianto r ichiesto, m e n t r e coi fondi di 
cu i essa può disporre per n u o v e opere pa-
t r i m o n i a l i occorre t u t t o r a p r o v v e d e r e ad 
esigenze b e n più sent i te t a n t o su d e t t a 
l i n e a q u a n t o nelle a l t re part i de l la R e t e . 

« II sottosegretario di Stato 
« D B S E T A ». 

P R E S I D E N T E . L p stesso onorevole sot-
tosegretar io di S t a t o per i l a v o r i p u b b l i c i 

-annuncia di a v e r d a t o r isposta scr i t ta al la 
i n t e r r o g a z i o n e presentata dal deputato Ba-
simi « per conoscere le ragioni che hanno 
d e t e r m i n a t o la Direz ione generale delle 
ferrov ie a prescrivere che sulla M i l a n o -
L e c c o non si d istr ibuiscano, *pei t reni a 
t a r i f f a v ic inale , b ig l iet t i di a n d a t a e r i torno 
di 2a classe a tar i f fa normale ed a v ie tare 
c h e i detentor i di sezioni di r i torno di 2a 
classe possano prendere posto in l a nei t reni 
¿1 tar i f fa v ic inale ». 

RISPOSTA SCRITTA. — « I t r e n i , a i q u a l i 
si a l lude ne l l ' interrogaz ione, sono quelli in 
servizio locale t ra Milano e L e c c o f o r m a t i 
esc lus ivamente con v e t t u r e di I e di I I I 
classe, in armonia alle disposizioni legisla-
t i v e v i g e n t i per l ' appl icaz ione della t a r i f f a 
v ic ina le . 

« Per ta l i t reni non può quindi a m m e t -
ters i la v e n d i t a di b ig l ie t t i di I I classe in 
-servizio locale ; se ciò si facesse si v e r r e b b e 
a d annul lare lo scopo cui le disposizioni 
s u d d e t t e sono informate . A i v i a g g i a t o r i g ià 
m u n i t i di b ig l ie t t i di I I classe di qual-
siasi specie è lasc iata f a c o l t à di prendere 
posto nella I classe di d e t t i t reni senza 
p a g a m e n t o di sovratasse. I l d iv ie to esi-
ste so l tanto per i t reni che hanno v e t -
ture di I I classe ed è g iust i f icato dall 'esi-
stenza di post i c o r r i s p o n d e n t i al b i g l i e t t o 
i n possesso del v i a g g i a t o r e . 

« II sottosegretario di Stato 
<< D E S E T A ». 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole sottosegre-
tar io d i . S t a t o per gli af fari esteri mi comu-
nica di trovarsi t u t t o r a indisposto. P e r t a n t o 
la interrogaz ione r i v o l t a g l i dall ' onorevole 
Longo deve essere ancora di f fer i ta . 

L a prima interrogazione iscritta n e l l ' o r -
dine del giorno è del l ' onorevole P o z z a t o , 
al ministro del l ' interno, « per sapere se c r e d a 
c o n v e n i e n t e e tol lerabi le che in una c i t t à ci-
vi le e t r a n q u i l l a qual 'è R o v i g o , l ' a u t o r i t à 
.di pubbl ica sicurezza a b b i a a p e n e t r a r e ne i 

pubblici r i t rovi f r e q u e n t a t i notor iamente da 
persone oneste, e se r e p u t i onesto che al la 
i n t i m a z i o n e : Fermi tutti, su in piedi e guai 
a chi si muove, abbiano ad essere perquisit i 
t u t t i gli a s t a n t i senza a lcun r isul tato ». 

L ' onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
l ' i n t e r n o ha f a c o l t à di r ispondere . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L ' o n o r e v o l e P o z z a t o si duole per-
chè a R o v i g o , a suo dire, l ' a u t o r i t à di pub-
blica sicurezza sarebbe penetrata in un pub-
blico r i t r o v o f r e q u e n t a t o n o t o r i a m e n t e da 
persone oneste f a c e n d o queste int imazioni 
precise: fermi t u t t i ! su in piedi ! guai a chi 
si m u o v e ! e poi a v r e b b e perquisito t u t t i gli 
as tant i senza alcun r isul tato . 

L ' o n o r e v o l e P o z z a t o cade in due inesat-
tezze e non certo per co lpa sua ma per le 
informazioni errate che ha r i cevute . L a prima 
inesat tezza è che (egli lo sa e sarebbe quindi 
inutile che io lo ricordassi) il delegato di 
pubblica sicurezza e gli a l t r i che lo segui-
v a n o non fecero le int imazioni che ho ri-
c o r d a t e ; e del resto se anche le avessero 
f a t t e , avrebbero compiuto il loro d o v e r e : 
perchè è noto come il Ministero del l ' interno 
abbia dato ordine, e non da oggi, di inten-
sificare il più òhe sia possibile la repressione 
dei g iuochi d ' a z z a r d o , (Bene!) disposizione 
che nella Camera, e credo anche nel paese, 
ha t r o v a t o un f a v o r e presso che unanime. È 
quindi n a t u r a l e cjie l ' a u t o r i t à di pubbl ica 
s icurezza d e b b a prefiggersi di ot tenere lo 
scopo che le è s tato indicato . 

L a seconda inesat tezza consiste nel l 'af fer-
mare, come l 'onorevole P o z z a t o fa , che il lo-
cale d o v e vennero eseguite le perquisizioni 
è f r e q u e n t a t o da t u t t e persone assoluta-
mente oneste. I n v e c e , sarà una f a t a l i t à , 
sarà una disgrazia, in quella sera, appena 
gli agenti del la forza pubbl ica entrarono in 
quel locale è stata spenta i m m e d i a t a m e n t e 
la luce e let tr ica . . . (Interruzione del deputato 
Pozzato)... onorevole P o z z a t o , è questa una 
c ircostanza di f a t t o innegabi le , che ella può 
sempre ver i f icare . 

D u n q u e gli agenti perquisirono soltanto 
c inque indiv idui e f ra essi erano persone che 
l ' autor i tà di pubbl ica s icurezza conosceva 
bene perchè si t r a t t a v a di preg iudicat i per 
reat i di f u r t o . (Oh! oh ! Commenti — Inter-
ruzioni del deputato Pozzato). 

P o t r ò dirle poi a n c h e i nomi di queste 
persone. 

I n sostanza, quindi, resul ta che 1' autor i tà 
di pubbl ica s icurezza non ha f a t t o che ese-
guire gli ordini del Ministero dell ' interno, 
intensi f icando la repressione dei g iuochi d'az-
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zard©, ed ha così compiuto strettamente il 
proprio dovere. {Ap-provazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pezzato ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

P O Z Z A T O . Ho voluto richiamare l ' a t -
tenzione del Governo sull' impresa spavalda 
di un delegato di pubblica sicurezza, senza 
alcun intendimento di estendere la censura 
oltre i limiti della responsabilità personale 
ed individuale incontrata da questo fun-
zionario, il quale col suo operato ha rievo-
cato nel mio paese i ricordi del paterno 
regime, inaugurando metodi e sistemi asso-
lutamente riprovevoli. 

L ' onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno afferma che io sono caduto in due 
inesattezze; ma io mi permetto di dichia-
rare nella forma più categorica c h c l e in-
formazioni ricevute dal Governo sono asso- . 
lutamente contrarie alla verità. 

La prima inesattezza che mi attribuisce 
T onorevole sottosegretario di Stato sarebbe 
quella che si riferisce alle intimazioni fa t te ' 
dal delegato a coloro che frequentavano il 
caffè Cavour.... 

Voce. I l nome è ortodosso ! 
P O Z Z A T O . I l nome è ortodosso, ed or-

todosse erano le persone che si t rovavano 
là dentro. Ora posso affermare (ed ho qui 
la dichiarazione sottoscritta da t u t t i i pre-
senti) che il delegato, appena si presentò 
insieme con quattro guardie, realmente pro-
nunziò le parole indicate nella mia inter-
rogazione, e cioè : « Fermi tutti , su in piedi 
e guai a chi si muove ! » 

Posso aggiungere che furono praticate 
le perquisizioni non soltanto a cinque per-
sone, ma a tut t i quelli che erano là pre-
senti. L e perquisizioni durarono una ven-
tina di minuti. 

E accaduto che durante la perquisizione 
per un fuggevole istante la luce elettrica 
non funzionò in quell'esercizio. {Oh! oh!) 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
V interno. Non mi faccia credere che ella 
sia un ingenuo. Io non l'ho mai creduto. 

P O Z Z A T O . Mi permetta, onorevole Fal-
cioni, di affermare che la operazione della 
perquisizione non fu arrestata per un solo 
istante, perchè continuò e finì senza alcun 
risultato; i presenti non furono trovat i in 
possesso neanche di un temperino. 

L 'altra inesattezza che l 'onorevole Fal-
cioni mi attribuisce è che quel caffè sia fre-
quentato da persone oneste. Io posso dire 
all'onorevole Falcioni, poiché vivendo a Ro-
vigo conosco le persone del mio paese, che 
quel ritrovo è frequentato da persone one-

stissime. È uno dei caffè della piazza prin-
cipale della c i t tà di Rovigo. . . 

Una voce. È l 'Aragno di Rovigo. 
P O Z Z A T O . Appunto, l 'Aragno di Ro-

vigo. [Commenti). 
Ora, io domando: era lecito al delegato 

entrare in un pubblico esercizio, ritrovo di 
galantuomini, ed eseguire una perquisizione 
collettiva? 

L'onorevole Falcioni dice che ciò è le-
gittimo. Io mi permetto dubitarne: pre-
gherei l 'onorevole Falcioni di indicarmi una 
disposizione del codice penale o del codice 
della procedura penale, o della legge di 
pubblica sicurezza che autorizzi un funzio-
nario di pubblica sicurezza a,d eseguire que-
ste perquisizioni collettive. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Vi è. 

P O Z Z A T O . Questo a v v e n i v a sotto l'im-
pero del Governo austriaco ; nel Regno d'I-
talia non è mai accaduto nulla di simile. 
Ma anche volendo ammettere la legittimità 
dell 'atto compiuto da quel funzionario, a 
qual fine mirava? Mirava, dice il sottose-
gretario di Stato, a reprimere il giuoco di 
azzardo. Se non che per reprimere il giuoco 
d'azzardo l 'autorità doveva sorvegliare altri 
club e circoli ma non il caffè Cavour. 

Io comprendo che la libertà dei cittadini 
debba subire dei limiti, e specialmente il 
limite derivante dalle ragioni supreme della 
sicurezza pubblica, la quale intende ad as-
sicurare alla giustizia gli autori dei reati o 
i sospetti autori dei reati. Ma gli agenti di 
pubblica sicurezza devono avere anche la 
conoscenza dell 'ambiente nel quale espli-
cano la loro opera, e devono avere anche 
quel minimum di tatto che occorre per non 
commettere degli atti sciocchi o sconve-
nienti. Ora, onorevole Falcioni, ella dice 
che... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pozzato, la 
prego di concludere. 

P O Z Z A T O . Dice l 'onorevole Falcioni 
che la perquisizione fu praticata soltanto 
su cinque persone appartenenti alla cate-
goria dei pregiudicati. * -

Io la pregherei senz'altro di indicarmi 
i nomi delle cinque persone pregiudicate.» 
che si t rovavano in quella sera nel caffè 
Cavour.. . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Potrò indicarglieli poi... 

P O Z Z A T O . Può dirli subito. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Pozzato, con-

cluda. Sono già trascorsi i cinque minuti. 
P O Z Z A T O . A Rovigo si sa da tutt i che 
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quel ritrovo è frequentato da persone c&e 
non hanno alcun conto da rendere alla 

¡-giustizia. Quel delegato, adunque, ha com-
messo una inutile soperchieria. 

Mi consenta l'onorevole Falcioni, con-
cludendo, di dolermi che dal banco del Go-
verno non sia stata pronunciata una parola 
di deplorazione per il contegno di quel fun-
zionario... 

FALCIONI, sottosegretario di Stato per 
d'interno. ]STon posso. 

POZZATO. .. .il quale ha compiuto un 
vero abuso di autorità. 

Esprimerò anche l'augurio che la risposta 
del Governo non abbia ad incoraggiare la 
«chiera di quei funzionari, i quali, mossi da 
un malinteso zelo professionale, violano 
troppo di frequente la libertà dei cittadini, 
commettendo atti di sopraffazione poli-
ziesca. (Approvazioni alVestrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Morpurgo al presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, « per sapere 
con quali provvedimenti intenda di ovviare 
ai danni che la concorrenza dei laboratori 
carcerari produce ad alcune industrie, spe-
cialmente a quella delle sedie impagliate ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

' F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L'onorevole Morpurgo si preoc-
cupa del fatto che gli stabilimenti carce-
rari in provincia di Udine abbiano iniziato 
già ¿ a qualche tempo la lavorazione delle 
sedie impagliate di tipo comune. Egli se ne 
preoccupa, perchè in un comune del suo col-
legio questa industria è fiorente; ed osserva 
che se gli istituti carcerari si dedicano a que-
sta lavorazione, stabiliscono una indebita 
concorrenza in da ino della popolazione in-
dustre di quel comune. Questa questione è 
stata dall'onorevole Morpurgo prospettata 
anche all'onorevole presidente del Consiglio, 
che gli aveva dato già una risposta abba-
stanza esauriente, alla quale in massima io 
mi riporto. 

Posso anche pertanto confermare all'o-
norevole Morpurgo che nel 1914, quando cioè 
¡scadrà il contratto stabilito con gli istituti 
carcerari per codesta lavorazione, saranno 
congruamente elevate le tariffe. 

Ma in questo frattempo noi studieremo il 
modo di ovviare, con accordi da prendersi 
con l'appaltatore o con altri sistemi, a questo 
inconveniente, e di impedire che la concor-
renza, che tanto dispiace all'onorevole Mor-
purgo, abbia a continuare. 

Osservo però che la concorrenza non si 
può manifestare nella forma preoccupante 
indicata dall'onorevole Morpurgo. La po-
polazione carceraria, che si occupa di que-
sto lavoro, è fluttuante, varia, può dirsi, da 
un giorno all'altro • cosicché i carcerati che 
possono lavorare profìcuamente sono tanto 
pochi, che non possono assolutamente arre-
care quei seri danni dei quali si preoccupa 
l'onorevole interrogante. 

Mi auguro che questa risposta repderà 
tranquillo l'onorevole Morpurgo, tanto più 
che è intendimento nostro di ovviare, più 
che sia possibile, anche a quella parvenza 
di concorrenza, di cui egli si occupa. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Morpurgo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M O R P U R G O . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato della risposta che si 
è compiaciuto di darmi. Debbo però fare 
qualche osservazione alle sue asserzioni. 

Egli ha supposto che io mi preoccupassi 
della indebita concorrenza, che il lavoro 
carcerario fa all 'industria delle sedie im-
pagliate, in un comune del mio collegio; 
invece sono tre i comuni nei quali l'indu-
stria delle sedie impagliate è in grave crisi; 
i comuni di Corno di Rosazzo, Manzano 
e S. Giovanni di Manzano. Ancora, se quella 
industria fosse fiorente, io non verrei qui 
a reclamare contro la illecita concorrenza 
del lavoro carcerario. 

La verità invece è che quella industria 
si dibatte nelle più gravi ristrettezze ; che 
vi sono stati fallimenti; che molte di quelle 
piccole fabbriche hanno dovuto chiudersi. 
Ecco la ragione per la quale io invoco che 
si cerchi di ovviare alla concorrenza del 
lavoro carcerario. 

Dunque (e concludo senz'altro) io, nel 
prendere atto delle dichiarazioni dell'ono-
revole sottosegretario, mi dichiaro sodi-
sfatto per ciò che egli ha promesso : cioè, 
di ovviare all'inconveniente, subito, prima 
ancora che scadano i contratti . E m'auguro 
che il provvedimento sia sollecito, poiché gli 
studi dovrebbero essere oramai completi, 
avendo io portato l'argomento alla Camera 
fino dal 16 aprile 1902, ed avendomi l'onore-
vole Ronchetti , allora sottosegretario per 
l'interno, promesso di provvedere, conscio 
come era della giustezza dei miei reclami e 
delle mie asserzioni. 

E confido in un'altra cosa ancora : che, 
oltre a togliere provvisoriamente i gravi 
inconvenienti a cui ho accennato, voglia il 
ministro dell'interno, di concerto, s'intende, 
col suo collega di grazia e giustizia, prò-
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porre i mezzi di rimuovere, in via definit iva 
e permanente, la concorrenza del lavoro 
carcerario al lavoro libero adibendo i re-
cinsi a lavori di dissodamento e di bonifica 
dei terreni, sia nella madre patria, sia an-
•che nelle nostre colonie. Bicordi l 'onore-
vole Falcioni che il lavoro indust r ia le nelle 
carceri è stato soppresso in quasi t u t t i gli 
S t a t i : l 'Austria, per esempio, lo ha abolito 
.sino dal 1892! 

Il lavoro dei carcerat i negli opifici è 
dannoso sotto t u t t i gli aspett i ; ment re ap-
plicandoli ai lavori campestri, credano pure 
il ministro dell ' interno e quello di grazia e 
giustizia, p rovvederanno ad un grande in-
teresse, non pure nel campo economico, ma 
anche in quello umanitar io . (Benel ) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Eugenio Chiesa al presidente 
del Consiglio, ministro dell ' interno, per cono-
scere a proposito di una inchiesta compiuta 
a Montefiore dell'Ago, dal capi tano dei 
carabinieri Alongi, se le disposizioni da te 
dalla superiore au tor i tà facoltizzino un si-
mile funzionario ad assumere dal l ' au tor i tà 
ecclesiastica, le generali tà e le informazioni 
r iguardant i persone inquisite, invece di ri-
volgersi alla competente au to r i t à civile ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facol tà di rispondere. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevole Chiesa si duole col 
ministro dell ' interno perchè un capi tano 
dei carabinieri, incaricato di eseguire una 
inchiesta nel comune di Montefiore del-
l'Aso, abbia assunto informazioni, anziché 
dal sindaco, dal l ' autor i tà ecclesiastica, e 
cioè da un parroco ; ed abbia t enu to conto 
di quelle, piuttosto che rivolgersi al sindaco 
del comune stesso. 

Ora debbo avver t i re subito l 'onorevole 
Chiesa che l ' inchiesta venne ordinata dal 
prefet to d'Ascoli Piceno, in seguito a ta -
luni f a t t i in te rvenut i e che l 'onorevole 
Chiesa conosce ; f a t t i che autor izzavano 
il prefet to a r i tenere che qualcuno do-
vesse essere defer i to all ' autor i tà giudi-
ziaria, per oltraggio ad un pubblico uffi-
ciale nell'esercizio delle sue funzioni . 

Credo che su questi f a t t i possiamo es-
sere d 'accordo. Veniamo all ' inchiesta. Di 
questa fu incaricato un capi tano dei cara-
binieri, il quale si recò immedia tamente 
dal sindaco del comune. Forse l 'onorevole 
Chiesa questo non sapeva, perchè, se l 'a-
vesse saputo, immagino che non avrebbe 
presentato la sua interrogazione. Poi, per 
ragioni che non è il caso di investigare, 

c redet te anche di rivolgersi al parroco; ma 
non al parroco, come ta le , per le funzioni 
che esercitava, ma al parroco, come pri-
va to c i t tadino. 

Così facendo, egli assunse informazioni 
t a n t o precise ed esaurienti , che lo misero 
in grado di fare a l l ' au tor i tà giudiziaria 
quelle denuncie per le quali appun to l ' in-
chiesta era s ta ta ordinata ed eseguita. Yen-
nero così denunzia t i a l l ' au tor i tà giudiziaria 
dieci indiv idui ; e, per ta luno di essi è già 
s ta to emesso il manda to di ca t tu ra . 

Avendo così risposto all 'onorevole Chie-
sa, r epu to che egli si dichiarerà sodisfa t to : 
perchè non voglio nemmeno lon tanamen te 
immagina re che un depu t a to autorevole 
com elui, il quale si preoccupa della l ibertà 
di t u t t i i ci t tadini , voglia togliere ad un 
parroco, unicamente perchè tale, il d i r i t to , 
anzi il dovere, di corrispondere con le au-
tor i tà cost i tui te , quando queste gli chie-
dano informazioni che possano essere nel-
l ' interesse della general i tà dei c i t tad in i . 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Eugenio 
Chiesa ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

C H I E S A E U G E N I O . Onorevole sotto-
segretario di Stato, la questione è piccola 
ed io non l 'avrei neanche d i s turba to con la 
mia interrogazione, se non mi preoccupassi 
delle condizioni di questi minori paesi d ' I -
tal ia , dove qualche vol ta avvengono so-
praffazioni che non dovrebbero verificarsi 
mai; è bene che essi sappiano almeno come 
il Pa r l amen to anche degli umili possa ri-
cordarsi. 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to dice 
che il cap i tano dei carabinieri f u delegato 
dal p re fe t to di Ascoli Piceno a fare l ' i n -
chiesta in parola . Ebbene quale era il suo 
dovere, una vol ta a r r iva to sul posto? quello 
di far centro presso l ' au to r i t à civile. Ora 
il cap i t ano dei carabinier i si recò bensì per 
qualche i s tante in comune, forse perchè ne 
rimanesse t raccia apparente , ma subito do-
po se ne uscì dicendo: io vado alla messa, 
(Si ride) e vi andò in t u t t a solennità con 
uno dei suoi militi . Padronissimo di godersi 
la messa, t a n t o più che il giorno scelto 
per l ' inchiesta era il giorno di Pasqua ! 
Ma le ulteriori indagini del capi tano Alongi, 
ecco ciò che non r epu to corret to , da l pun to 
di vista delle funzioni che gli erano s t a t e 
affidate, si sono svolte in sacrestia : là fu-
rono f a t t e le ricerche anagraf iche che erano 
di civica competenza dello S ta to civile, là 
furono assunte le informazioni in torno agli 
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individui sospettosi , ment re n ien te impe-
diva a quell 'ufficiale i nqu i r en te di chiamare, 
se mai, nella sede della s tazione dei cara-
binieri, il signor pa r roco ove proprio da lui 
occorressero sch ia r imen t i ; n ien te gì ' impe-
diva di valersi di questo degno sacerdote che 
ci si vuol d imost rare così benemer i to della 
pubblica sicurezza, del che dubi to assai. Io 
credo che il cap i tano dei carabin ier i aveva 
i dovere di recarsi al Municipio, e non in 
a l t r i uffici di genere confessionale : t a n t o 
più da te le contese, nelle qual i mi guardo 
bene di intervenire , pe rchè non è di questo 
che mi dolgo, ma per le quali appun to 
sarebbe giovato mostrare che la bilancia 
della giustizia non p e n d e v a da nessuna 
pa r t e , e perchè la ve r i t à sa rebbe venu ta a 
galla egualmente senza che egli si valesse 
della chiesa per compiere le sue indagini 
civili. Questo non è rego la re , nè da pa r t e 
delle au to r i t à di pubbl ica sicurezza, nè da 
p a r t e dei carabinier i . Ved iamo di evi tare 
di queste genuflessioni per l ' avven i re . 

. P R E C I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Toscanelli, ai minis t r i del-
l ' in te rno e delle finanze, « per sapere se cre-
dano oppor tuno comunicare al Pa r l amen to 
i resul ta t i degli accordi presi coi vecchi e 
nuovi propr ie ta r i del palazzo Farnese in 
Roma , p e r m u t a n d o alcuni d i r i t t i pa t r imo-
niali dello S ta to ». 

Non essendo presente l 'onorevole Tosca-
nelli, ques ta in ter rogazione s ' intende ri-
t i r a t a . 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Ben-
t ini , al ministro del l ' interno, « per conoscere 
il suo pensiero sulla proibizione dei fune-
rali di Giuseppe Sabbadin i , sulle violenze 
che f u r o n o consumate in ta le c ircostanza 
in danno di l iberi c i t tadini , sui provvedi -
ment i che i n t enda ado t t a r e a carico dei 
funzionari responsabil i dell 'odiosa misura 
e degli eccessi che seguirono nella sua ese-
cuzione ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' in terno ha faco l tà di r ispondere. 

FALCIONI,- sottosegretario di Stato per 
Vinterno. 'Onorevole Bent ini , la sua è una 
in ter rogazione impor t an t e , ed è necessario 
che stabiliamo bene come si sono svolti i 
f a t t i . Non ricorderò quello che è avvenuto ; 
le dirò sol tanto che è in errore quando af-
fe rma nella sua interrogazione che l ' au to -
r i tà polit ica avrebbe proibi to i funera l i di 
Giuseppe Sabbadin i . 

Questo errore potè essere condiviso dalla 
gran p a r t e della popolazione di Bologna, la 
quale ha r i t enu to che il Ministero dell 'in-

te rno ed il p re fe t to si fossero opposti al 
t r a spo r to della salma del Sabbadini a Udine„ 

Sta invece che la famiglia del Sabbadini , 
funzionar io dello S ta to , modesto usciere di 
p re fe t tu ra , si rivolse alla P r e f e t t u r a fa-
cendo presente che si t r o v a v a in s t ret tezze 
finanziarie e che non p o t e v a provvedere con 
i suoi mezzi ai funeral i , e che s o p r a t t u t t o 
avrebbe desiderato di t r a spo r t a r e la salma 
del l 'es t into ad Udine, pa t r i a di lui. 

I l p r e f e t t o te legrafò al Ministero del-
l ' interno, e questo autorizzò immediata-
m e n t e a corrispondere alla famiglia la somma-
che non mi pare t a n t o esigua, di 300 lire, 
a p p u n t o perchè si potesse fa r f ron te anche 
alle spese necessarie per il t r a spor to della 
salma ad Udine. 

La famiglia Sabbadini , però, non ritenne 
che la somma fosse sufficiente ad eseguire il 
t r a spor to a Udine, e al lora, si è a ccon t en t a t a 
di f a re unicamente i funera l i nella c i t tà 
di Bologna, t r a spor tando la salma nel ci-
mitero di quella c i t t à . 

Ma che avvenne invece 1? Un giornale di 
Bologna aveva annunz ia to che la salma del 
Sabbadin i sarebbe s t a t a t r a s p o r t a t a ad 
Udine a spese dello S ta to . 

P ropa la tas i t a l e not iz ia si invi tò la po-
polazione, e specia lmente gli s tudent i , ad 
in tervenire ai funeral i , d a n d o a l l ' in te rvento 
una in tonazione, la quale lasciava sorgere 
il dubbio che gravissime per tu rbaz ion i sa-
rebbero a v v e n u t e . 

Mi si consenta di non leggere nè i pro-
grammi band i t i al la c i t t ad inanza , nè cert i 
stornelli, uscit i dal la Univers i tà , che, se-
condo il mio modesto avviso, non fanno 
onore a chi li ha scr i t t i . 

Ad ogni modo il p re fe t to , a l lorquando 
comprese che si cercava di p r ende re a pre-
tes to il fune ra l e per improvvisare una di-
mostrazione cont rar ia per v e d u t e politiche, 
fece quello che doveva fare , cercò cioè di 
ev i ta re che la dimostrazione ingrossasse ec-
cessivamente, e desse luogo a pe r tu rbamen t i 
del l 'ordine pubblico. Questo è quan to posso 
dire al l 'onorevole Bent in i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Bent in i ha 
faco l tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

B E N T I N I . Non posso essere sodisfatto 
del la r isposta del l 'onorevole sot tosegretar io 
di S t a to pr inc ipa lmente per questo: che la 
sua risposta non ha a f f r o n t a t o t u t t i i pun t i 
che io gli ho affacciato. È vero, io ho chie-
sto al Governo se esso a p p r o v a v a la proi-
bizione dei funera l i di Giuseppe Sabbadini , 
ma la mia domanda non si è l imi ta ta a 
questo. Ho chiesto al Governo se conosce 
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le violenze inaudite , che sono s ta te com-
messe, a seguito di questa proibiz ione con-
tro la studentesca e i a c i t t a d i n a n z a di B o -
logna, e se intende di prendere provvedi-
menti contro gli autor i di queste v io lenze . 
Ad ogni modo, poiché v e d o che l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to prende degli appunti , 
ciò che mi fa credere che probabi lmente 
replicherà, io mi l imito per ora alla prima 
parte della interrogazione ed alla sua con-
futazione. Dichiaro dunque che non sono 
sodisfatto perchè le sue parole, o n o r e v o l e 
sottosegretario di S tato , mi f a n n o ancora una 
v o l t a rif lettere m e l a n c o n i c a m e n t e che per 
il povero Sabbadini non ci d e v e essere giu-
stizia; non ci f u in v i t a , non ci è s tata dopo 
morte. I n v i t a gli a v e t e messo indosso una 
livrea per t ravest i re più che la sua persona 
il suo passato, (Oooli ! — Rumori) . . .perchè 
nessuno sospettasse in lui, nell ' usciere di 
prefettura, il compagno di O b e r d a n ed 
il partecipe, anche secondario, anche mo-
desto, di una g r a n d e t r a g e d i a . D o p o morto 
non solo a v e t e proibito i funeral i , ma a v e t e 
voluto togl iergl i anche la consapevolezza 
dell 'opera, della q u a l e egli era stato parte-
cipe. 

Poco fa l 'onorevole sottosegretario di 
Stato d i c e v a : si t r a t t a di un m o d e s t o por-
tiere di p r e f e t t u r a . Orbene, q u e s t a specie 
di misconoscenza di Giuseppe Sabbadini , 
della sua opera, del suo sacrifizio, di quel lo, 
che egli p o t e v a s imboleggiare , io l 'ho i e t t a 
più diffusa e più profonda in u n ' i n t e r v i s t a 
di un suo ex superiore, di un b u r ó c r a t a , 
che, molto probabi lmente , d e v e avere della 
storia lo stesso c o n c e t t o , che ha di una 
emarginata prat ica , in cui si dice che Giu-
seppe Sabbadini era un uomo senza anima, 
che, per dargl ie la , b i s o g n a v a chiederla a 
prestito dal D ' A l b a ; roba che r ipugna, che 
rivolta. 

Chi ha conosciuto Giuseppe S a b b a d i n i , 
chi lo ha amato , lo ha visto spesse vo l te 
accendersi di t u t t a l a fiamma dei suoi ri-
cordi. -

L 'onorevole sottosegretario di S t a t o ha 
detto che non sono stat i proibit i i funeral i 
di Giuseppe Sabbadini . Ma io r imango ester-
refatto di f r o n t e a ta le dichiarazione, la 
quale dimostra che l ' o n o r e v o l e sottosegre-
tario di S t a t o probabi lmente , anzi senza 
dubbio, ha a t t i n t o la notizia da quel pre-
fet to , che, quando nella piazza sot tostante 
infieriva il conf l i t to t r a la c i t t a d i n a n z a , la 
studentesca e la forza pubbl ica , d iceva a 
dei ragguardevol i c i t tad in i che a n d a v a n o 
a sollecitare il suo i n t e r v e n t o , che egli non 

sapeva niente-, che non a v e v a dato ordini 
in proposito, e che la cosa gli a r r i v a v a nuo-
v a , assolutamente nuova . 

Onorevole sot tosegretar io di S t a t o , ella 
d iceva di v o l e r r icol locare i f a t t i nei loro 
v e r i termini . Or bene, i termini ' del f a t t o 
sono questi . 

Muore S a b b a d i n i , e la P r e f e t t u r a fa sa-
pere con una sua n o t a ai g iornal i che, au-
t o r i z z a t a dal Ministero de l l ' interno, si offre 
di pagare le spese deL t r a s p o r t o de l la sal-
ma da l l 'ospedale c iv ico alla s taz ione e dal la 
stazione ad U d i n e . L a n o t i z i a uscì, di f fusa, 
messa in c ircolazione dal la stampa, ma pro-
v e n i e n t e dal la P r e f e t t u r a . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. T a n t o meglio. 

B E S T I N I . Ora d o m a n d o a l l ' o n o r e v o l e 
sottosegretario di S t a t o , e questo è il p u n t o 
sostanziale della mia interrogazione, al quale 
secondo il mio a v v i s o egli non ha r isposto: 
perchè si è proibi to il f u n e r a l e ? O v v e r o , 
se egli vuole che io sia anche più esatto : 
perchè si è proibita la f o r m a p u b b l i c a de l 
f u n e r a l e che prima si era disposti a pa-
g a r e ? . 

Si è a v u t a dunque- paura di sè stessi, si 
è voluto cancel lare con un a t t o di v i o l e n z a 
un at to di l iberal i tà . 

Se il p r e f e t t o di B o l o g n a non fosse stato 
così poco accorto da pubbl icare â not iz ia 
che v o i p a g a v a t e i funerali , o lé spese di 
t rasporto della salma di Sabbadini , molto 
probabi lmente non si sarebbe i m p e d i t o c o n 
t a n t a v io lenza il suo funerale." Questa la 
v e r i t à delle cose. 

È a c c a d u t o quello che d o v e v a accadere . 
A v e t e impedito il funera le , ed a v e t e pro-
v o c a t o una d imostraz ione grandiosa. 

A v e t e impedito che un piccolo stuolo di 
s tudent i accompagnasse la salma di seray 

senza strepito, nell 'ordine, con quel la com-
prensione che certe cose hanno in sè e co-
municano- a quelli che v i p a r t e c i p a n o , ed 
a v e t e o t t e n u t o che t u t t a B o l o g n a , senza 
distinzione di cet i o di part i t i , fosse nelle 
vie o sulle piazze a protestare . 

Onorevole sottosegretario di S t a t o , la 
seconda p a r t e della mia i n t e r r o g a z i o n e , 
quella alla quale el la non ha creduto di 
r ispondere, si riferisce alle v io lenze che fu-
rono commesse contro la s tudentesca e con-
tro la c i t t a d i n a n z a . 

Onorevole sottosegretar io di S t a t o , io 
immagino quello che ella può o b i e t t a r m i . 
El la mi dirà che ci furono degl i agent i , 
quindici o v e n t i , del la forza pubbl ica fe-
riti o malconci nel loro conf l i t to col la stu-
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dentesca e colla c ittadinanza. Ma io le os-
servo subito clie i fat t i che sono segniti in 
Bologna, dopo la proibizione, sono tal-
mente caratteristici che non ammettono 
una duplice versione. Le ricorderò le risul-
tanze emerse nel processo che fu fatto e 
deciso contro gli studenti dinanzi al tribu-
nale di Bologna. Le ricorderò che il capi-
tano dei carabinieri Pi<ergili ebbe a dire che 
i suoi uomini furono costretti a strappare 
le guardie travestite dalla folla, mentre in-
fierivano contro la folla stessa. 

Le dirò che il professor Poggi, una illu-
strazione della scienza medico-chirurgica, 
ebbe a dire che lanciò un grido di terrore 
quando vide la cavalleria spinta sotto i 
portici contro un gruppo di studenti, che 
si addensava in un cui di sacco, perchè egli 
ebbe la visione del massacro. 

Le ricorderò che cittadini rispettabili, 
professionisti, uomini d'ordine, sono com-
parsi in q„uel processo a deporre, sotto il 
vincolo del giuramento, di aver visto gli 
agenti della pubblica forza malmenare gli 
studenti in arresto, ed è rimasto famoso 
l'episodio di una guardia che addentava 
alle spalle uno studente. 

L e dirò di più. I l tribunale per la nausea 
di queste risultanze ha dovuto mandare 
completamente assolti quegli studenti. 

Onorevole sottosegretario di Stato, certi 
eccessi non si difendono, hanno in sè qual-
che cosa che si rifiuta a qualsiasi benignità. 
Io mi auguro che nella sua replica affidi 
me, la Camera, il paese, Bologna, che prov-
vedimenti saranno presi contro gli autori 
degli eccessi. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe stato meglio 
che fosse stata presentata una interpellanza 
su questo argomento; per non pregiudicare 
gli altri interroganti. (Approvazioni). 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di parlare. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Onorevole Bentini, ella ha ragione 
di dire che non ho affrontato tutta la que-
stione prospettata nella interrogazione, per-
chè non ho risposto alla seconda parte di 
essa. Ma rispondo subito. (Interruzione del de-
putato Bentini). 

Non è questione di pudore, lasci andare. 
Devo dichiarare anzi, che stando a questo 
posto, io devo qualche volta impormi un 
riserbo che naturalmente non dovete im-
porvi v o i ; e se volessi rispondere ancora 
alla prima parte della sua interrogazione, 

onorevole Bentini, potrei leggerle qualche 
parte di quel manifesto, taluno di quegli 
stornelli che ella conosce, e che non fanno 
onore alle persone che li hanno scritti e 
pubblicati. Ma non li leggo alla Camera. 

B E N T I N I . Tutta roba posteriore. 
F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 

l'interno. O prima o dopo, sono sempre da 
deplorarsi! (Commenti). 

Voglio dunque dichiarare all 'onorevole 
Bentini che, non appena egli presentò l'in-
terrogazione, mi preoccupai d' indagare se 
eventualmente fossero da rimproverarsi ec-
cessi all 'autorità di pubblica sicurezza, e 
ordinai alla Direzione generale della pub-
blica sicurezza che mi venissero date le prove 
del modo preciso con cui i fa t t i si erano 
svolti. , 

Se eccessi sono realmente avvenut i saprò 
prendere tut t i quei provvedimenti che sa-
ranno opportuni per la punizione dei col-
pevoli. 

E per dimostrare all 'onorevole Bentini la 
serietà di questa mia assicurazione, leggerò 
due righe del rapporto pervenutomi dal di-
rettore generale della pubblica sicurezza, 
in cui si dice : 

« Circa la seconda parte attendo ancora 
il più dettagliato rapporto dal questore di 
Bologna che ho nuovamente sollecitato, ma 
che richiederà qualche giorno ancora, do-
vendosi bene accertare la fondatezza degli 
addebiti mossi dall 'onorevole interrogante 
ad alcuni funzionari ed agenti, ciò che im-
plica ricerche di qualche delicatezza onde 
avere risultanze perfettamente esatte ». 

Anche questo io credo che desideri l'o-
norevole Bentini, perchè non posso nem-
meno lontanamente immaginare che egli 
pretenda che vengano colpite delle persone 
se prima non sia dimostrato che esse sono 
responsabili di qualcuno dei fatt i che egli 
ha denunziato alla Camera. Se vi saranno 
dei colpevoli, saranno puniti. 

Ecco quello che io posso dire all'onore-
vole Bentini. (Approvazioni — Rumori all'e-
strema sinistra). • 

P R E S I D E N T E . Segue l 'interrogazione 
degli onorevoli Graziadei e Ròndani al mi-
nistro dell' interno « sulla condotta delle 
autorità di Torre Annunziata e sulle inten-
zioni del Governo relat ivamente allo scio-
pero colà perdurante da otto mesi ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Per rispondere all ' interrogazione 
dell'onorevole Graziadei, dirò che l 'opera 
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delle au tor i t à fu completamente r ivolta alla 
tutela della libertà del lavoro, al r ispetto 
della proprietà , e alla garanzia del d i re t tore 
delle Ferriere, contro cui erano s ta te più 
che mai r ivolte le ire della massa operaia. 

L 'onorevole Graziadei sa come si svolsero 
i fa t t i . Gli operai volevano che si licenziasse 
un capo squadra per ragioni che non è il caso 
di discutere; ma la direzione dei lavori non 
volle consentire a questo desiderio. Poi un 
bel giorno quel capo squadra fu sonora-
mente percosso, e gli operai p re tendevano 
che non fosse licenziato l 'operaio che era 
stato chiarito come autore delle violenze. 

La Direzione non volle acconsentire a 
questo, e lo sciopero fu proclamato, e per-
dura da oltre sei o sette mesi. Come si vede, 
si t r a t t a di uno sciopero che non ha in que-
sto momento alcuna base economica, ma è 
di cara t te re t u t t o speciale. 

L 'au tor i tà politica è p ron t a a tu te la re 
la l ibertà di lavoro, al pari della l ibertà di 
sciopero. Questo si è fa t to ; non si può pre-
tendere da noi quello che nessuno po t rebbe 
natura lmente pre tendere e nemmeno l'ono-
revole interrogante . 

Non so se l 'onorevole Graziadei sappia che, 
siccome la, sede della Società è pa r te a Boma 
parte a Genova, noi abbiamo telegrafato e al 
prefet to di Roma e al p re fe t to di Genova 
perchè interpongano i loro buoni uffici per 
appianare il conflitto sorto f r a la Società 
e gli operai per faci l i tare la ripresa del la-
voro. Più di questo il Governo non poteva 
e non può fare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Graziadei 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

G R A Z I A D E I . Ero così sicuro che l 'ono-
revole Falcioni avrebbe risposto in modo 
non sodisfacente, che volevo dirglielo 
prima. 

FALCIONI , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Mi avrebbe reso un gran servizio, 
r isparmiandomi così di par lare . 

G R A Z I A D E I . Scherzi a parte , perchè 
non si può scherzare su certe mater ie , quel 
che dice l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
non risponde esa t t amente alla ver i tà . 

E vero che all 'inizio, cioè t r a il luglio e 
i primi giorni di agosto del l 'anno passato, 
sorsero screzi t ra gli operai di Torre An-
nunziata locali e un capo tecnico venu to 
dal di fuori. È vero anche che questi screzi 
portarono ad una questione personale do-
lorosa t ra l 'operaio stesso e alcuni dei suoi 
subalterni di Torre Annunzia ta ; ma l 'esat-
tezza delle parole dell 'onorevole Falcioni 
si ferma t u t t ' a l più qui. 

I n f a t t i non è conforme alla veri tà che 
gli operai avessero detto: noi r ientr iamo al 
lavoro quando ci sia garant i to dal d i re t to re 
della fabbr ica che non saranno puni t i co-
loro che risultassero colpevoli dell ' incidente. 
Sarebbe s ta ta una pretesa puerile. 

I l f a t t o è che il d i re t tore disse agli ope-
rai che li av rebbe ripresi al lavoro, licen-
ziando però Tizio perchè egli era il colpe-
vole: invece gli operai sostenevano che Ti-
zio non era il responsabile, e basavano questa 
convinzione sul f a t t o che il procedimento 
aper to a carico di costui si era chiuso con 
dichiarazione favorevole, e vedevano quindi 
nella decisione di punire, egualmente, una 
misura contrar ia ai criteri di equità e di 
giustizia. 

Ora quando uno sciopero sorge non per 
questioni di salario e di orario che hanno 
pure un grande valore, ma per una que-
stione morale così nobile come quella di 
voler difendere la comprovata innocenza di 
un compagno di lavoro, allora lo sciopero 
acquis ta nel suo movente qualche cosa che 
non può a meno d'impressionare e di di-
mos t ra re una notevole nobil tà di senti-
mento collettivo. 

Questo sciopero, onorevole Falcioni, 
du ra da o t to mesi e più; e chi è s ta to sul 
posto ha visto quanto eroismo ci vuole per 
sostenere una lo t ta in tal i condizioni. 

Ora io non critico in modo assoluto l 'o-
pera del l ' au tor i tà polit ica. So, anzi, che il 
p re fe t to di Napoli, par l iamo ora del pre-
fe t to , ha chiamato a sè una Commissione di 
operai. E sapete che proposte ha f a t t o il 
p re fe t to di Napoli ì Due proposte : senti-
tele. H a de t to : accet tereste voi, quali rap-
presentan t i degli operai, che t u t t a la massa 
venisse r iassunta al lavoro, prendendo im-
pegno per due o t re anni di non doman-
dare migl ioramenti i Oppure, accet tereste 
voi che non la to ta l i t à fosse riammessa, ma 
t u t t i , meno dieci o vent i che non piacciono 
al diret tore , e sui quali dovrebbe poi de-
cidere un 'apposi ta Commissione fo rma ta di 
un vostro rappresentante , di un rappre-
sentan te dello s tabi l imento e di un presi-
dente neutrale 1 ? 

Gli operai avevano acce t ta to o l 'una o 
l ' a l t ra delle proposte. Veda quan to poco 
sono ferocemente rivoluzionari . 

Orbene il d i re t tore dello s tabi l imento 
delle Acciaierie del Vesuvio, ingegnere Mari, 
ha r i f iu ta to di presentarsi al prefe t to . H a 
anzi t r a t t a t o il prefet to in modo, da fargli 
d i re : dopo quello che m i . ha f a t t o sapere 
l ' ingegnere delle ferriere, io non potrei più, 
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per dignità mia e del Governo che rappre-
sento, trovarmi con lui. 

Ora, onorevoli colleglli, al giorno di oggi 
per essere capo di una industria, non solo 
bisogna essere un tecnico valente, ma bi-
sogna anche avere molto tatto, e quando 
un uomo come il direttore di queste Ac-
ciaierie ha tali modi verso l'autorità, figu-
riamoci quali ne avrà di fronte agli operai. 

P R E S I D E N T E . Veda di concludere, 
onorevole Graziadei. 

GRAZIADEI . Lo sciopero dura da più 
di otto mesi, e possiamo ben parlarne qui 
cinque minuti ! 

10 non credo che l'opera dell'autorità 
politica sia finita dopo l'insuccesso del pre-
fetto di Napoli. 

Le acciaierie e le ferriere di Torre An-
nunziata si ricollegano a un sindacato, il 
recente sindacato delle acciaierie, che ha 
dei rapporti, sia pur discutibili, col Governo 
italiano. 

Ora il Governo ha tali mezzi da potere 
influire su questa organizzazione, la quale 
fra le altre cose lavora con materiali che 
le provengono da miniere prese in affìtto 
dallo Stato ; e certamente con un po' di 
buona volontà l'autorità politica centrale 
potrebbe esercitare una ragionevole pres-
sione, perchè si addivenga ad un accomo-
da'mento, visto che si tratta di uno scio-
pero per ragioni tutte morali e non per 
questioni di salario o di orario. 

11 Governo anzi potrebbe fare qualche 
cosa di più, cioè far capire ai direttori su-
premi del Sindacato che l'ingegnere di Torre 
Annunziata ha torto per lo meno, comple-
tamente, nella questione di forma... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Graziadei, 
sono più che trascorsi i cinque minuti! . . . 

GRAZIADEI . ...e qui si tratta princi-
palmente di questione di forma. 

Dovrei aggiungere che l'autorità locale 
di pubblica sicurezza comincia ad ecce-
dere. I carabinieri vanno perfino a svegliare 
alcuni operai crumiri che dicono di voler la-
vorare. Dovrebbero invece limitarsi a tute-
larne l'incolumità fìsica, se minacciata. 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il ter-
mine di tempo assegnato alle interroga-
zioni. 

Osservo però che gli onorevoli interro-
ganti debbono assolutamente contenersi nei 
limiti stabiliti dal regolamento. 

In tre quarti d'ora non si sono svolte 
oggi che cinque interrogazioni! 

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Ma-
teri a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

M A T E R I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla proposta di legge, 
modificata dal Senato, «Costituzione in co-
mune di Calciano frazione del comune di 
Ragusa ». (761-J3) 

Votazione s e g r e t a . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione segreta sui disegni di legge : 

« Modificazioni ai ruoli organici del per-
sonale dell'Amministrazione esterna delle 
gabelle e degli uffici tecnici di finanza, del 
personale tecnico ed amministrativo degli 
stabilimenti, uffici e magazzini delle aziende 
per i monopoli dei tabacchi e dei sali, del 
p ersonale degli ispettori amministrativi delle 
privative e del personale di ragioneria del 
Ministero delle finanze »; (1289) 

« Provvedimenti per la Regia Guardia di 
finanza ». (1290) 

Si faccia la chiama. 
D E AMICIS, segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne a-

perte. 

Segnilo della discussione del disegno di legge : 
• Staio di previsione delia spesa del Ministero 

i e l l e finanze per l ' e s e r c i z i o finanziario dal 
1 ° luglio I t i l o al 3 0 giugno \ U l 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge « Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle finanze per 1' esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1913 al 30 giugno 1914 ». 

Proseguendo nella discussione generale 
spetta di parlare all' onorevole Pescetti, il 
quale svolgerà anche il seguente ordine del 
giorno, da lui presentato insieme con molti 
altri colleghi: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare sollecitamente un progetto di legge 
che ponga il personale sussidiario degli Uf-
fici delle ipoteche e del registro, chiamato 
a disimpegnare delicate mansioni tecniche, 
in condizioni di impiego rispondenti a quelle 
di recente conseguite dal personale straordi-
nario delle Agenzie delle imposte dirette e 
del catasto, liberandolo da un regimé che 
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non conferisce nè dignità, nè stabilità di 
impiego, nè adeguata retribuzione. 

« Pescetti, Berenici, Campanozzi, Merlani 
Treves, Giacomo Ferri, Albanese, Mon-
dani, Loero, Beltrami, Girardini, Bello 
Sbarba, Samoggia, Longinotti, Cascia-
ni, Pietro Chiesa, Maggiorino Ferraris, 
Gaetano Bossi, Basponi, Bentini, Ca-
brini, Eugenio Chiesa, Scalori, Angio-
lini, Montemartini, Attilio Bota, Ma-
gni, Ottavi, Messedaglia, Marzotto, 
Indri, Brandolin, Montresor, Teso, 
Quaglino, Canepa, Patrizi, Abbiate, 
Ettore Mancini, Bertesi, Di Stefano, 
Bellini, Berti, De Felice-Giuffrida, 
Bosadi, Pieraccini, Turati, Bonopera, 
Pozzato, Macaggi, Gregorio Valle, 
Hierschel, Chiaradia, Cornaggia, An-
cona, Ellero, Miari, Camerini, Mar-
cello, Nava, Francica-Nava, Ivanoe 
Bonomi, Dell'Acqua, Morelli-Gualtie-
rotti, Auteri Berretta, Milana, Pel-
lerano, Pastore, Abozzi, Coris, Ciacci, 
Agnini, Pacetti ». 

P E S C E T T I . Nella seduta del 10 dicembre 
ultimo scorso ebbi l'onore di rivolgere al mi-
nistro delle finanze un'interrogazione il cui 
contenuto era quello di conoscere se, dopo 
ripetute promesse e proposte, intendesse 
porre il personale sussidiario degli uffici del 
registro e delle ipoteche chiamato a disim-
pegnare date mansioni tecniche in condi-
zioni di impiego corrispondenti a quelle 
recentemente conquistate dal personale 
straordinario delle agenzie delle imposte 
dirette e del catasto, togliendolo da un re-
gime di sfruttamento, di cui era rivelazione 
dolorosa l'opera di quel ricevitore che fu 
condannato dal pretore di Pontassieve. 

L'onorevole Cimati, cori molta parsimo-
nia, rispose che alcuni desiderati chiesti, 
come in ipotesi ed in sottordine dai subal-
terni nei loro congressi sarebbero stati ac-
colti e precisamente disse che egli avrebbe 
cercato che al più presto fosse eseguito, a 
mezzo di mandato nominativo, il pagamento 
delle competenze, che fosse dato un con-
gedo di venti giorni, e che fossero concessi 
il riposo festivo e il diritto ad un ribasso 
ferroviario. 

A tutt'oggi, nessuna di queste modeste 
e facili concessioni è stata ottenuta dal per-
sonale; il personale ha appreso soltanto che 
era stato aggiunto un altro membro alla 
Commissione che doveva applicare la legge 
24 dicembre 1908, per continuare gli studi. 

Questo comunicato che annuncia nuovi 

studi, mentre tiene forme palesi di fame e 
di miseria è sembrato ancora una volta uno 
dei soliti espedientirivolti a prendere tempo. 
Di qui una grave agitazione in tutto il per-
sonale, uno stato psicologico di dolore, di 
preocupazione, di povertà. 

Ho avuto, in questi giorni, il modo di 
avvicinare e conoscere il direttore gene-
rale delle tasse sugli affari, e onestamente 
debbo dire dinanzi al Parlamento che la 
sua figura e la sua parola hanno fatto su 
di me una certa impressione; sicché, in ra-
gione della fiducia che mi trovo a riporre 
nelle dichiarazioni fattemi, il tono del mio 
discorso viene ad essere in parte meno vi-
vace. 

Egli ha dimostrato di possedere e di co-
noscere il quadro del trattamento vera-
mente iniquo che viene fatto al personale 
sussidiario. D'altronde la questione è vec-
chia, i lamenti sono troppo antichi e ripe-
tuti, perchè non sia venuto il tempo di 
agire e di provvedere. 

Fino dal 1885 nella seduta tenuta dal 
Parlamento il 30 aprile (sono dunque ven-
totto anni precisi) venne presentato, e ac-
colto dal ministro il seguente ordine del 
giorno: 

« La Camera invita il Governo a studiare 
i provvedimenti opportuni per rendere go-
vernativi gli impiegati degli uffici ipotecari, 
assegnando loro uno stipendio sul bilancio 
dello Stato, abolendosi l'aggio pei conser-
vatori e richiamando allo Stato tutti gli 
emolumenti ». 

Che cosa si è fatto in questi ventotto 
anni a favore del personale sussidiario degli 
LTffici del registro e delle ipoteche? 

I l Governo non ha avuto per ventitre 
anni, dal 1885 al 1908, altra cura, che quella 
di avere a sè il provento degli emolumenti 
percepiti dai conservatori. 

L'onorevole Antonio Binaldi, anima no-
bile quanto eletta di giureconsulto, ebbe a 
presentare alla Camera nel 19 febbraio 1889 
un progetto di iniziativa parlamentare con 
altri colleghi, fra i quali figurava l'attuale 
nostro Presidente, onorevole Marcora, per 
dare posizione e stipendio adeguato al per-
sonale delle Conservatorie. Orbene, conse-
guenza di quella proposta di legge non fu 
il miglioramento delle condizioni del per-
sonale sussidiario, ma, per la visione di una 
fonte di lucro derivante dagli emolumenti, 
l'appropriazione di proventi. 

L'onorevole Colombo nel 28 maggio 1891 
presentò alla Camera un disegno di legge per 
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avocare allo Stato sopra un reddito di 3,820,000 
lire una parte di utili in lire 481,000. 

L'onorevole Sonnino, fece sua quell'idea 
e coll 'allegato della legge dell'8 agosto 1885 
avocò allo S ta to il provento degli emolu-
menti. I l Governo ha preso, non ha dato 
nulla. 

In questi ultimi tempi, nel 1908, essendo 
ministro delle finanze l 'onorevole Laeava 
e del tesoro l'onorevole Carcano, si pensò 
di fare un primo passo in aiuto della classe 
dei sussidiari. E si adottarono provvedi-
menti bastardi dal punto d iv i s ta organico, 
insufficienti dal punto di vista economico, 
colla legge del 24 dicembre 1908. 

Mi sono dato cura di leggere le relazioni 
scritte in occasione di quella legge e debbo 
riconoscere che muovono, a parole, dal con-
cetto che si deve assicurare un minimo di 
retribuzione all ' impiegato per rispetto ai 
suoi bisogni e alla sua tranquillità. 

Giova ricordare le parole di queste re-
lazioni per dimostrare che è logico, che 
urge, che i fa t t i rispondano alle parole. 

Si legge nella relazione a l disegno di 
legge presentato alla Camera il 26 novem-
bre 1908 dall'onorevole Lacava insieme con 
l'onorevole Carcano ministro del tesoro 
quanto segue: « Per quanto at t iene alle re-
tribuzioni del personale sussidiario non solo 
è necessario che queste vengano stabilite 
in misura adeguata alla quantità e alla qua-
lità del servizio prestato ma occorre che lo 
Stato fornisca i mezzi sufficienti ». 

E la relazione dell'onorevole Giova-
nelli dice: 

« Lo Scato non può permettere che un 
suo funzionario non possa r icavare dall'e-
sercizio delle sue funzioni quel tanto che 
gli occorre per vivere in una modesta ma-
niera. E se per cause generali o per fortuita 
mancanza di mater ia imponibile vengano 
meno al funzionario i mezzi per condurre 
una vita in condizioni eguali a quelle di 

.un libero professionista, sia pure di mode-
stissimo grado, lo S ta to deve intervenire 
per assicurare al funzionario i mezzi di esi-
stenza in quell 'ambiente che al suo grado 
si addice» . 

I l senatore Rattazzi , nella relazione al 
Senato, ebbe a compiacersi di questi prin-
cipi, e si illuse che le, proposte di legge po-
tessero provvedere a dare ai funzionari quel 
minimo che è necessario non solo per le ne-
cessità della vita ma anche per quella tran-
quillità di spirito, e per quella sicurezza 
del proprio stato che debbono essere fonte 
di operosità e di zelo. 

Ma quella legge non assegnava che 370 
mila lire per i sussidiari degli uffici di regi-
stro e 160,000 lire per il personale sussidia-
rio degli uffici delle ipoteche. 

E le Commissioni provinciali, delle quali 
avrebbero dovuto far parte rappresentanti 
del personale sussidiario, non adempirono 
nè potevano adempiere bene al loro man-
dato. 

Ho qui i prospetti delle mercedi corri-
sposte nei 1027 uffici del registro e nei 97 
uffici delle ipoteche. Mancano criteri gene-
rali di t ra t tamento , manca la proporzione, 
manca più che l 'equità la giustizia. 

Nel campo dei commessi fiduciari degli 
uffici del registro si trova ad Alessandria 
chi ha 18 anni di servizio, 42 di età, con 
lire 1,800 di mercede; a Firenze con 14 anni 
di servizio e 38 di età, lire 1,750 di mercede; 
a Milano con 5 anni di servizio e 37 di età, 
lire 2,280 di mercede; aPadova con 9 anni di 
servizio e 31 di età lire 1,200 di mercede. 

Nel campo dei commessi gerenti delle 
Conservatorie ipotecarie troviamo Sondrio 
che dà lire 1,800 di mercede, Belluno l,800y 

Casale 3,600, Genova 2,800. 
Nel campo dei commessi di grado infe-

riore con lavoro continuato, si hanno mer-
cedi di 40, 50, 60 lire al mese. E si noti che 
se collo stanziamento delle 370,000 lire per 
i sussidiari del registro e delle 160,000 per 
i sussidiari delle ipoteche vi fu un aumento 
del 20 per cento, questo fu ripreso colla 
tassa di ricchezza mobile e colla quota per 
la Cassa di assicurazione. 

Sono dunque mercedi derisorie, incre-
dibili. Una vera vergogna pel ceto domi-
nante borghese che nelle iscrizioni ipo-
tecarie, nelle trascrizioni trova la tute la 
obiett iva del patrimonio immobiliare che 
gli è così caro. 

Le mansioni dei commessi degli uffici di 
registro sono delicate e difficili. 

Hanno la liquidazione delle tasse sugli 
a t t i e sulle denuncie, il sindacato degli uni 
e delle altre, lo scrutinio dei valori dichia-
rat i dalle parti ; la valutazione della por-
t a t a giuridica delle più svariate contratta-
zioni; contabi l i tà e statistiche sempre più 
complicate, e tut to quanto insomma si 
svolge nell 'ambito degli uffici del registro 
anche per i servizi patrimoniali del dema-
nio, dell'asse ecelesiastico e del fondo per 
il culto. 

Negli uffici ipotecari le funzioni dei com-
messi sono tali da esigere una conoscenza 
non comune, non soltanto delle leggi tri-
butarie, ma anche dei codici vigenti e di 
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i n f i n i t e altre leggi che t rovano c o n t i n u a 
applicazione nelle conservatorie delle ipo-
t e c h e . Essi pure devono saper vagliare il 
c o n t e n u t o e le conseguenze giuridiche de-
gli a t t i con t r a t t ua l i ; esaminano ed esegui-
scono annotament i di importanza econo-
mica e giuridica, provvedono allo spoglio 
ed al rilascio dei cert if icati ipotecari ed a 
quant 'a l t ro ha t r a t t o con la pubblicità dei 
diritti reali immobiliari ; compilano conta-
bilità e stat ist iche che in al tre amministra-
zioni sono affidate esclusivamente a ragio-
nieri. 

Se alle mansioni e alla mercede del per-
sonale sussidiario degli uffici del registro e 
delle ipoteche si contrappone il contenuto 
delle mansioni, la stabile posizione, la paga 
del personale d'ordine, e persino del perso-
nale di servizio delle amministrazioni cen-
trali delle finanze, del tesoro, delle inten-
denze di finanza, delle imposte diret te , delle 
dogane, delle saline, delle man i fa t tu re dei 
tabacchi, del catasto, dei bollatori, degli 
stessi portieri della Eegia zecca, si resta me-
ravigliati di t a n t a disparità e ingiustizia. 

Con l 'ordine del giorno presentato da me e 
firmato da molti colleglli, oltre che il miglio-
ramento economico chiediamo anche il rico-
noscimento p e r i sussidiari di quella figura e 
veste di impiegato che venne proposta fin 
dal 1885. Creandoli impiegati si l iberano 
dalle spogliazioni e dagli s f ru t t ament i di 
ingordi superiori. 

Pei commessi delle ipoteche si solleva 
una questione, la quale, esaminata super-
ficialmente, ha costituito un pretesto per 
non concedere loro quella posizione cui 
hanno diritto. Sull 'argomento della respon-
sabilità riconosciuta dal codice civile a 
carico dei conservatori delle ipoteche, dis-
sertò lungamente, nella sua relazione del 
1889, l 'onorevole Rinaldi. E le giuste osser-
vazioni che egli svolse prego l 'onorevole 
ministro di voler ricordare. 

Mi limiterò ad una ossservazione prat ica. 
Mentre si invoca il diri t to della libera 
scelta del commesso per tener fermo il prin-
cipio della responsabilità, sta in fa t to , che 
in tan t i anni, per t ren t ' anni , noi abbiamo 
veduto t u t t i i conservatori arr ivare negli 
uffici, conservare il personale e non avere 
mai i gravi danni temuti . Di guisa che que-
sta responsabilità del conservatore si riduce 
in sostanza alla responsabilità di t u t t i co-
loro che negli uffici del debito pubblico, 
nelFordine delle riscossioni, delle verifiche, 
delle notificazioni, hanno t a n t i funzionari . 

Tut to al più si potrà creare per ta luni 
un regime di prova, e di cauzioni. 

E si aggiunga questa osservazione, che 
non abbiamo avuto negli uffici delle ipote-
che, col personale che è rimasto, questioni 
di responsabilità, nè cause di danni, per 
quanto i conservatori che voi mandate , t rop-
po spesso non abbiano nè conoscenza nè 
competenza per quel servizio. 

La questione della sistemazione dei sus-
sidiari è dunque più che matura non solo 
nell'ordine del tempo, ma anche nell 'ordine 
della manifestazione degli enti interessati . 
I Consigli dell 'ordine sono t u t t i unanimi 
nel dire una parola a favore di questo j)er-
sonale e nel reclamarne la sistemazione or-
ganica, equa, definitiva. 

I Consigli di disciplina degli avvocat i e 
dei procuratori , i Consigli notar i l i hanno 
f a t t o larghi, r ipetut i e nobilissimi voti. 

Sopra un referendum sul passaggio a s t a t o 
di impiegati dei sussidiari ipotecari abbiamo 
già avuto le risposte favorevoli di sessanta-
nove conservatori, i quali t u t t i si mostrano 
lieti che il personale da loro dipendente 
venga assunto alla dignità d'impiego. 

Constatiamo adunque che la preoccupa-
zione che l'impiego dato a questi lavoratori 
crei un pericolo pei conservatori , è qualche 
cosa che gli stessi conservatori non ammet-
tono. 

Potrei aggiungere molte a l t re osserva-
zioni ; ma l 'assentimento continuo che l'ono-
revole ministro ha dato al mio discorso mi 
porta a non par lare più oltre. Il mio discorso 
è s tato pieno di calore, ma di dolce calore 
(Si ride); speriamo che con la primavera, 
spunti un fiore di equo, onesto riconosci-
mento dei dir i t t i di questo personale. Da te 
immediata esecuzione alle promesse f a t t e 
il 10 dicembre; prepara te con t u t t a solleci-
tudine i fondi maggiori e l 'auspicato, orga-
nico r iordinamento. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Coris, in-
scritto per parlare, non è presente. S'in-
tende che vi abbia r inunziato. 

Pia facoltà di parlare l 'onorevole Cava i 
gnari. 

CAVAGISTAPI. Onorevoli colleghi, non 
vorrei perdere completamente l 'abitudine 
d' interloquire sui bilanci, (Si ride) e spe-
cialmente su questo che riveste un'impor-
tanza eccezionale in quanto è indice del-
l ' a t t iv i tà economica del paese. 

Non appena, al principio della relazione, 
lessi che da par te del Ministero delle finanze 
si muove quasi affet tuosa doglianza perchè 
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gli altri Ministeri di tanto in tanto usur-
pino parte della sua giurisdizione, delle sue 
attribuzioni, dico la verità che mi sentii 
preso da un sentimento di condoglianza 
(Ilarità) e direi quasi di protesta, perchè 
molti servizi, andando frazionandosi fra di-
versi Ministeri, credo non si avvantagge-
xanno dal punto di vista, che è quello prin-
cipale, della finanza. 

E mi spiego, facendo tesoro di quanto 
si dice nella relazione. Gli accusati di usur-
pazione sarebbero, mi pare, il Ministero dei 
lavori pubblici, quello di agricoltura e com-
mercio ed anche qualche altro... 

FAOTA, ministro delle finanze. Anche 
quello dell 'interno! (Ilarità). 

CAVAGNARI. Figuriamoci! Anche quel-
lo, che pure dovrebbe essere tutore del buon 
andamento della cosa pubblica! (Si ride). 

Orbene, io non dubito delle buone in-
tenzioni di quei Ministeri, ma dico la ve-
rità che vorrei mantenuta intatta la com-
pagine del Ministero delle finanze, che, 
pel savio indirizzo da esso impresso alla 
cosa pubblica, nella parte che lo riguarda, 
mi dà buon affidamento. Dico questo, per-
chè non solo intendo di dar lode meri-

a tutta l'Amministrazione delle finanze 
(co'sa che feci già, altra volta, a proposito 
della discussione di questo bilancio) ; ma 
anche perchè la lode si riversa su quel 
buono, su quel paziente contribuente ita-
liano al quale ho sempre avuto piacere di 
tributare il mio plauso sincero. 

Tanto che se mi capiterà di chiudere la 
mia vita politica, con perfetta conoscenza 
mentale, io proporrò come ultimo atto del 
mio lavoro intellettuale che si elevi un mo-
numento a questo contribuente in mezzo a 
tanta monumentomania... (Ilarità). 

FAOTA, ministro delle finanze. E chi lo 
pagherà? (Si ride). 

CAVAGNARI. Lo pagheremo tutti . E 
forse sarà una delle poche volte nelle quali 

votata una spesa che non susciti ma-
lumore in alcuno! 
• Onorevole ministro, mosso dunque da 
quella simpatia a cui ho accennato in que-
ste modeste, ma sentite parole, io vi dico: 
tutelate il vostro patrimonio e guardatevi 
bene da quelle usurpazioni dei vostri col-
leghi, che mi somigliano un poco alla sta-
gione invernale, la quale ormai sembra abbia 
preso l'abitudine di stendere le rapaci unghie 
tanto sull'autunno che sulla primavera! 

E vengo da vicino al bilancio. Se dovessi 
tirare una conseguenza da ciò che sono ve-

nuto dicendo e da ciò che a questo propo-
sito è scritto nella pregevole relazione del 
collega Pozzo, dovrei domandare a me 
stesso perchè mai io abbia dato voto favo-
revole alle due leggi che or ora abbiamo 
votate. Perche mi pare ci fosse un po'd'an-
titesi, dirò così, tra le premesse e le conse-
guenze, in quanto che, mentre da una parte 
l'onorevole ministro e l'onorevole relatore 
hanno accennato a questa falcidia di fun-
zioni dal Ministero delle finanze, dall'altra 
parte vediamo che si sono presentate pro-
poste di aumento di personale. 

Parrebbe invece che, diminuendosi le 
funzioni, dovesse diminuire anche la bu-
rocrazia. Ma non dimentico, onorevole mi-
nistro, che il suo Ministero finora ha di-
fettato di personale e, per suo merito, ha 
reso, pur nonostante, buoni servizi; e sono 
certo che, se avesse avuto il personale ne-
cessario, avrebbe resi servigi anche migliori. 
Intendo specialmente riferirmi a tutto ciò 
che di fraudolento si fa dai nostri concit-
tadini meno coscienziosi a danno di coloro 
che pagano ; perchè, se il personale del Mi-
nistero delle finanze fosse stato pari ai bi-
sogni dell'Amministrazione, non avremmo 
assistito a certi fatti che ci hanno addolo-
rato e che, se hanno trovato sanzioni be-
nefiche per parte di tribunali, e me ne com-
piaccio, non hanno però, sodisfatta l'opi-
nione pubblica, perchè i milioni che non 
sono entrati nelle casse dello Stato non si 
suppliscono da un momento all 'altro. 

E qui apro una parentesi per dar lode 
all'onorevole ministro, che, preoccupato dei 
gravi danni, che ne venivano all'erario, ha 
voluto riparare ; e già sentiamo, come eco 
benefica, i risultati dei suoi provvedimenti 
perchè un tributo, disceso già a 24 milioni, 
è risalito a 42. Ed è pronto all'ordine del 
giorno un altro progetto, di cui attendo la 
discussione prima che facciamo l'amara se-
parazione, con l'augurio che possiate tut t i 
rivedervi qua dentro e che, se uno debba 
fare il sacrifizio, io sia quello. (Si ride). 

Voci. No ! no ! 
CAVAGÌsTARI. Mi riferisco al disegno di 

legge che porta il titolo « Modificazioni alla 
legge per l'applicazione della tassa sugli 
spiriti » e che è segnato nell'ordine del 
giorno col numero 89. 

FACTÀ, ministro delle finanze. Come nu-
mero, lo promoveremo ! (Si ride). 

CAVAGifÀRI . Benissimo, onorevole mi-
nistro, ed io gliene darò lode. Così, se mor-
remo, potremo dire che morremo anche con 
lo spirito tranquillo, (Ilarità) perchè anche 

\ 



4íí¿ Parlamentan — 24633 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA. XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORKATA DEL 2 6 APRILE 1 9 1 3 

questo disegno di legge p o r t e r à c e r t a m e n t e 
i suoi buoni f r u t t i . 

Onorevole ministro , seguendo sempre 
l 'ordinata e pregevol iss ima re laz ione del 
col lega P o z z o , r ichiamo al la sua a t t e n z i o n e 
il problema, ancora insoluto, della deriva-
zione di acque, specia lmente per la produ-
zione di forza e let tr ica . 

Però, prima di f a r e la mia raccoman-
dazione, lasciate che renda omaggio , al-
meno una v o l t a , poiché mi c a p i t a t a n t o 
spesso di far le delle cr i t iche, omaggio a l la 
magistratura. H o l e t t o una r e c e n t e sen-
tenza della Cassazione r o m a n a , la quale, 
risalendo ai principi puri de l l ' ant ica giuri-
sprudenza romana, ha dato un indirizzo serio 
ai criteri, che g o v e r n a n o il regime delle 
acque, specie per q u a n t o si riferisce al le 
sorgenti. Si era f a t t a discussione v i v a in-
torno ai cr i ter i legali , che d o v e v a n o go-
vernare le sorgent i . ìsTon si s a p e v a se que-
ste dovessero considerarsi come un acces-
sorio del f o n d o , oppure come a c q u e pub-
bliche. L a Cassazione di E o m a , con u n a 
sentenza magistrale , ha stabi l i to che t u t t e 
le sorgenti, le qual i cost i tuiscono il caput 
fluminis, d e b b o n o essere c o n s i d e r a t e come 
cost i tuenti un pubbl ico demanio. 

E dopo ciò, io chiedo a l l 'onorevole mi-
nistro notizie intorno al proget to c h e tro-
vasi d a v a n t i a l l ' a l t ro ramo del P a r l a m e n t o , 
e sul quale, se non erro, sarebbe stata vo-
tata poco tempo fa la sospensiva. 

Se c 'era mater ia la quale a v r e b b e richie-
sto di essere p o r t a t a ad una soluzione, io 
credo fosse questa , perchè, come bene os-
serva il re latore , noi d i f e t t i a m o persino di 
un elenco dei nostr i fiumi, dei nostr i t o r -
renti, insomma delle nostre acque pubbl i -
che, noi m a n c h i a m o di una specie di ca ta-
sto di questo e lemento l iquido ; e nessun 
criterio possiamo dedurre dal le nostre leggi , 
che si confaccia con le esigenze della mo-
derna tecnica; e nessun criterio certo credo 
possa guidare, s icuramente il Governo in 
t u t t e le questioni concernent i la concessione 
o meno di der ivaz ioni d ' a c q u e . 

T u t t o questo patr imonio, che cost i tuisce 
un yero tesoro, e che c o n v e n i e n t e m e n t e ed 
o p p o r t u n a m e n t e distr ibuito potrebbe anche 
rappresentare un cespite r i l evante di reddito 
annuale , è quasi c o m p l e t a m e n t e disperso ; 
perchè ci furono e ci sono concessioni, m a non 
credo che queste concessioni! f a t t e , o che ] 
ancora si fanno al giorno d'oggi , mentre j 
d 'a l t ra p a r t e una grandissima q u a n t i t à di Í 
domande ino l t rate sono m a n t e n u t e in sof- j 

\ f e r e n z a , abbiano a v u t o o possano avere una 
d i r e t t i v a s tabi l i ta per legge. 
• L o stesso Governo ha compreso anche pri-
ma d ' o r a , e p a r e c c h i o t e m p o prima d 'ora, che 
la cosa non p o t e v a andare, t a n t o v e r o che 
a lcuni dei predecessori d e l l ' o n o r e v o l e F a c t a 
presentarono dei progett i , che poi r i t irarono, 
non so perchè. Credo quindi sarebbe oppor-
t u n o addivenire ad u n a disposizione affin-
chè questo patr imonio non v a d a disperso e 
non si f a c c i a n o concessioni a caso, per non 
prestare il fianco al la speculazione, come forse 
inconsc ientemente si è f a t t o in passato, spe-
culaz ione da parte di persone che hanno chie-
sto, ed hanno o t t e n u t o , concessioni sola-
m e n t e coli ' intenzione di r ivender le o di 
specularvi su, senza che nè 1' industria, nè 
la speculazione di a l tro genere, quella one-
sta, v i a b b i a mai messo dentro a t t i v i t à di 
sorta. 

E c c o perchè anche su questo argomento 
vorrei pregare l 'onorevole ministro di a v v a -
lersi di t u t t a la sua a u t o r e v o l e inf luenza 
presso l ' a l t ro ramo del P a r l a m e n t o , perchè 
cessi questo stato di sospensiva, e da l Se-
nato v e n g a ripresa la discussione di quel 
proget to di legge. 

Del catasto si è t a n t o par lato che fran-
c a m e n t e non mi sento di d o v e r e aggiun-
gere parola. Certo è che, se considero q u a n t o 
si l e g g e nel la re laz ione, che il sistema adot-
t a t o , d e l l ' a c c e l e r a m e n t o , ha f a t t o sì che 
alcune Provincie sono già riescite a farsi 
sgravare , t a n t o che il nostro erario ne ri-
sente uno sbilancio di u n a v e n t i n a di mi-
lioni, c redo sarebbe ormai t e m p o di acce-
lerare un po' per t u t t i questa procedura , 
aff inchè si a d d i v e n g a per t u t t i ad un inizio 
almeno della tanto sospirata perequazione. 
P e r c h è a l t r i m e n t i finiscono per pagare al-
cuni so l tanto anche quello che non p a g a n o 
gli a l tr i . 

Io d e v o anche esprimere il mio compia-
c i m e n t o per i r i su l ta t i de l l 'az ienda dei sali 
e t a b a c c h i . I n l inea di massima non potre i 
ogg i sottoscr ivere l ' a f f e r m a z i o n e del l 'ono-
revole relatore, che lo S t a t o in quest 'az ien-
da si sia d imostrato un buon indnstr ia le . 
Se si v u o l e l imitare la sentenza al caso 
specif ico, io posso essere con lui; ma se si 
volesse da questo singolo caso argomentare 
c h e lo S t a t o sia un b u o n agente industriale, 
io non posso essere d 'accordo . 

P O Z Z O , relatore. ìsfon ho d e t t o questo. 
C A V A G N A - R I . Mi è parso di a v e r l o l e t t o . 

V u o l dire che, se non lo ha d e t t o , a v r ò 
le t to male ' ! . . . Ma qui anche da parte dello 

1911 
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Stato Io spirito dell'azienda industriale è 
prevalso. 

È vero che questa industria è fiancheg-
giata da certe garanzie che non hanno 
tut te le altre industrie. Ma ad ogni modo 
non bisogna dimenticare che la industria 
nostra dei tabacchi oltrepassa anche i con-
fini; che noi mandiamo le nostre merci al-
l'estero, e sotto quest' altro rapporto non 
possiamo che... 

POZZO, relatore. È questo il punto : i 
rapporti coli'estero. 

CAVAGNARI. Completo il mio dire : 
sotto questo rapporto noi non possiamo che 
dare ampia lode ai gestori di questo mo-
nopolio. E poiché si t ra t ta di un'azienda 
industriale, e noi ne siamo tutti contri-
buenti, io vorrei rivolgere all' onorevole 
ministro una raccomandazione per ciò che 
si riferisce, dirò così, alla specie. Io ho os-
servato qualche cosa che non va. Io sono 
un fumatore instancabile, e fumo una spe-
cie di sigari che è sempre la stessa. Ma 
se io non li ho mai cambiati, ho osservato 
che hanno cambiato loro ! (Ilarità). Una 
volta si vendevano i sigari Virginia al Ma-
dera con una fascia, diciamo così, in ter-
mine volgare, che faceva piacere a vedersi. 
Al giorno d'oggi, sono avvolti in una certa 
corteccia che io non so come definire. Io 
non vorrei far critiche, perchè sento anche 
io lo spirito di protezione dell' industria 
nazionale, e desidero ehe le nostre uberei 
possano essere apprezzate, e che tutto ciò 
che è sviluppo dell'industria nostra, possa 
sortire buon effetto; ma io ho fatto anche 
un altro ragionamento, e ho detto .- .dal mo-
mento che ci andiamo avvelenando di giorno 
in giorno, perchè il tabacco contiene la ni-
cotina e il fumare è un lento avvelena-
mento, lasciateci avvelenare con gusto!. . . . 
È un gusto anche questo ! E io mi racco-
mando tanto più, in quanto corre la voce 
che noi, qui alla Carne? a, siamo dei privi-
legiati, mentre c'è un coro di proteste ve-
ramente generali in ordine alla merce che 
ci viene apprestata. 

Tutti si dolgono ; e d'altra parte anche 
per i toscani una volta si ricorreva a noi 
per averli buoni. Io vi ho rimesso la spedi-
zione di un pacco; ma chi li ha ricevuti si è 
accorto che erano peggiori degli altri! ( I l a -
rità) Io ammetto la solidarietà, la fratellanza, 
la democrazia e tutto quello che si vuole; 
credo che noi non possiamo domandare pri-
vilegio alcuno ; ma, se non altro, doman-
diamo una parità di trattamento, perchè la 
voce nou costituisca una ironia. 

Oltre a ciò, vorrei che l'onorevole mini-
stro rivolgesse uno sguardo benevolo ai ri-
venditori, a quei modesti rivenditori che 
sono disseminati, specialmente nelle campa-
gne, cercando di migliorarne il più che sia 
possibile la sorte. 

E sopra un altro punto vorrei anche ri-
chiamare, se mi si consente, l 'attenzione 
dell'onorevole ministro: sul fatto che la giu-
risprudenza, chiamiamola così, del potere 
centrale, non oscillasse in materia di con-
cessioni. La legge ha stabilito che queste 
piccole concessioni, che non raggiungano o 
non oltrepassino le 600 lire, si facciano dal-
l'intendenza di finanza, su di un parere 
delle Giunte comunali. Ora tale parere do-
vrebbe, secondo me, avere non valore deli-
berativo, ma consultivo puramente e sem-
plicemente : e se il Governo avesse posto 
mente a ciò che ha deciso più volte il Con-
siglio di Stato, si sarebbe accorto esser pre-
feribile che la responsabilità direttiva dei 
provvedimenti spetti all 'Intendenza di fi-
nanza, perchè così il provvedimento deli-
berativo non può subire censura di sorta. 
Perchè il Consiglio di Stato, con una prege-
volissima sentenza, ha dichiarato che chi ha 
la responsabilità è l 'Intendenza di finanza, in 
modo che ad essa spetta il potere ed il dove-
re di provvedere alla nomina, tenuto conto^ 
per quanto crede, dei consigli che possono ve-
nire dalle Giunte comunali. Chè se non fosse 
così, andremmo incontro a dei gravissimi in-
convenienti ; perchè ella, onorevole mini-
stro, sa come oscillano le Giunte comunali, 
ed alle volte che razza di criteri possono 
suggerire : è bene, perciò, che tali criteri 
siano vagliati, ma sotto la responsabilità 
dell'intendente di finanza, non sotto quella 
delle Giunte che non hanno altra responsa-
bilità che quella di fumare. 

Onorevole ministro, ho sentito, ho letto 
anche nella relazione un po' mastodontica 
che viene tutti gli anni consegnata dal Mi-
nistero delle finanze, che il numero delle 
quote/minime cosidette o, per esprimermi 
più correttamente, delle devoluzioni per de-
biti di imposte, sale a 54 mila lire o giù di 
lì. Noi siamo in tèma ed in tempi in cui 
molto si può fare a profitto dei meno ab-
bienti e dei proletari e della povera gente; 
ma, onorevole ministro, in faccia a tante 
risorse del nostro bilancio, pensiamo un 
po' a queste quote minime ; non potremmo 
fare un po' di sforzo per abolirle % È una 
cosa iniqua. Ho visto che da alcuni colle-
ghi, per iniziativa parlamentare, si è pre-
sentato un progetto di legge che concerne 



la tutela della piccola proprietà ; ma la tu-
tela della piccola proprietà sarebbe questa: 
esonero delle quote minime. 

O'è della gente che va a pagare le tasse 
perchè sente questo orgoglio negativo di 
essere proprietaria di un campicello, che 
non rappresenta nulla ; eppure deve recarsi 
ogni due [mesi dall'esattore e perdere una 
giornata per pagare queste tasse. È cosa 
che fa compassione ! Non so se voi abbiate 
pratica dei nostri Appennini ; io che li fre-
quento spesso, trovo dei casi degni di 
pietà. 

La proprietà a una certa altezza do-
vrebbe essere esonerata da tasse, specie 
in certe alte valli spopolate, dove la gente 
emigra malgrado i decreti sospensivi, per-
chè non sa più come vivere. In mancanza 
di meglio, essa si contenta anche dell'emi-
grazione temporanea nella stagione inver-
nale od in altra. 

Bisogna quindi trovare un mezzo per 
esonerare dalle tasse i terreni dei piccoli 
proprietarii, i terreni che si trovino a un'al-
tezza di 800 o 1000 metri, che sono reddi-
tizi per modo di dire, giacché servono so-
lamente a fornire un po' di pascolo, un po' 
di legname per riscaldarsi d'inverno o per 
fare un misero raccolto di grano o di pa-
tate, quando la stagione non è troppo cat-
tiva. Quei terreni non rendono alcun pro-
dotto d'esportazione; la vite non vi si col-
tiva; neppure vi si trova l'olivo colle tren-
tatre malattie a cui accennava ieri il collega 
Sighieri! Non c'è nulla, non hanno questi 
poveri montanari che il sorriso del cielo e 
Paria ossigenata che va a danno del ventri-
colo, che in quell'ambiente presenta sempre 
maggiori richieste. 

Si tratta quindi di un'opera santa, oro-
revole ministro; facciamo tante spese e tanti 
sacrifizi, aggiungiamovi anche questo: sarà 
per voi un titolo di grande benemerenza. 

Non aggiungo altro per non affaticare 
la Camera; ho letto però che l'onorevole mi-
nistro, che ha anche la custodia, per quanto 
un po' falcidiata dal Ministero di agricol-
tura e del commercio, delle nostre foreste 
rese inalienabili per legge dello Stato. . . 

Voce. Quest'argomento riguarda il Mi-
nistero di agricoltura. 1 

CAVAGNARI. Sì, ma c'è qualche cosa . 
che riguarda anche il ministro delle finanze. 

Anch'io ho provocato la legge per ren-
dere inalienabile qualcuna di queste foreste; 
ma poiché qui si t rat ta di specialità di ma-
teria che riguarda la conservazione di og-
getti patrimoniali della finanza, io vorrei 

t che l'onorevole ministro Facta , d'accordo 
col suo collega dell'agricoltura, facesse in 
modo che queste foreste dichiarate inalie-
nabili, e per questo non falcidiabili, queste 
almeno fossero conservate e mantenute, e 
non distrutte, come succede oggi per certi 
esperimenti nei quali si finisce di togliere il 
faggio per permettere la coltivazione del-
l 'abete. 

Non aggiungerò altro; spero che l'ono-
revole ministro vorrà tener conto di queste 
mie modeste osservazioni e provvedere di 
conseguenza, con quello zelo e con quel-
l'affetto e competenza che lo guidano nella 
direzione del Dicastero dei lavori pubblici, 
certissimo che egli troverà nel Parlamento 
concorde aiuto e conforto per continuare 
degnamente nell'opera incominciata. (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
all'onorevole Patrizi. Non essendo présente, 
s'intende che vi abbia rinunziato. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Den-
tice, che ha anche presentato il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera, approvando l'indirizzo del-
l'Amministrazione finanziaria per l'incre-
mento della coltivazione dei tabacchi indi-
geni, confida che il Governo vorrà darvi 
sempre maggiore impulso con graduale di-
minuzione di oneri fiscali e relativi miglio-
ramenti alle maestranze operaie per otte-
nere con sollecitudine il massimo sviluppo 

• agricolo industriale. » 

D E N T I C E . Onorevoli colleghi. I l mio 
ordine del giorno porta qui l'eco di quanti 
con continuo interesse seguono nella Ca-
mera e fuori l'incremento della coltura in-
digena del tabacco. Di questo argomento 
così grave ha avuto 1' accorgimento di 
occuparsi largamente nella sua relazione 
l'onorevole relatore, il quale, anzi, vi ha 
scritto un lungo brano in cui, non solo ha 
rilevata l'importanza alla quale è assunto 
lo sviluppo della coltivazione del tabacco 
in Italia, ma, premuroso anche più della 
stessa Giunta del bilancio e del ministro pro-
ponente, ha fatto presenti alcuni sollievi da 
apprestare ai produttori per contribuire 
così più efficacemente all'incremento della 
tabacchicoltura in Ital ia. Egli ha detto 
che lo Stato italiano, con la "industria dei 
tabacchi, ha dato la dimostrazione più evi-
dente come possa anche un'azienda di Stato 
portare egregiamente avanti un'industria 
e metterla in condizioni vantaggiose, specie 
con la grande libertà che ha accordata alla 
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produzione indigena di potersi smaltire in 
piena concorrenza con l 'asterò. 

Egli ha inoltre rilevato che, mentre nel-
l'ultimo quinquennio v'erano soltanto set te 
milioni di vendita di prodotto indigeno, 
dopo la fine del quinquennio questi sette 
milioni sono saliti a nove e mezzo ; il che 
dimostra sempre meglio lo straordinario 
sviluppo del monopolio dei tabacchi . 

I l problema della tabacchicoltura è di 
due ordini : agricolo ed economico. I l primo 
è evidente, perchè giova ad aumentare i 
prodotti della terra, Saturnia tellus, senza 
offendere la magna yarens jrugum. I l se-
condo si manifesta con la maggiore intensi-
ficazione della cultura, la quale ci porterà 
a lungo andare a renderci del tut to liberi 
dal servaggio dell'estero. 

Si dice da molti, non solo dalle persone 
competenti , ma anche da uomini di Governo, 
che non è possibile da un momento all 'altro 
ridurre e trasformare la coltura nel senso 
di liberarci del tut to dalla produzione del-
l 'America del Nord e dell'Oriente, perchè 
questo potrebbe guastare non solo il gusto 
dei consumatori, (ciò che sarebbe poco) ma 
anche le finanze e le entrate dello S t a t o ; 
il quale potrebbe vedere da un momento 
all 'altro ridotti i proventi così straordinari 
ottenuti finora dal monopolio dei tabacchi . 

Io non sono al caso di poter valutare 
questa importanza circa il maggiore o mi-
nor gusto, perchè sono astemio; però debbo 
dire che attualmente noi assistiamo a "questo 
spettacolo meraviglioso: che da l l ' I ta l ia 
vanno in America migliaia e migliaia di si-
gari toscani e napoletani, che sono desi-
derati in modo straordinario dai nostri 
connazionali all'estero ed anche dal comu-
ne consumo locale. I l che dimostra una 
volta di più come la nostra produzione in-
digena sia assurta a tal pregio da essere 
desiderata, non solo in I ta l ia , ma anche 
all 'estero. 

In ogni modo, a parte questa conside-
razione di ordine tecnico e relativa al gusto, 
sono da tenersi in grande pregio le pro-
poste dell'onorevole relatore per rendere 
più facile la tabacchicultura in Italia, e pro-
priamente quelle che consigliano di dimi-
nuire la estensione di dieci ettari , ora 
necessari per costituire la fat tor ia auto-
noma, come tendenza a vantaggiare la pro-
prietà rustica, come l'altra di togliere la tassa 
di quaranta lire per ettaro per la sorve-
glianza da parte degli impiegati dello Stato, 
perchè non è armonico che la sorveglianza 

si faccia dagli impiegati dello S ta to e questi 
debbano essere pagati dai produttori. 

Finalmente, tra le proposte che fa 
l'onorevole relatore vi è quella che i pro-
duttori siano l iberati dal prezzo del fustame, 
di quell'elemento cioè che si dà dallo Stato 
ai produttori coll 'obbligo di riconsegnarlo, 
mentre lo Stato si fa pagare il fustame 
dai produttori e poi lo riprende. È strano 
che i produttori debbano pagarlo una se-
conda volta , quando vien di nuovo ricon-
segnato.1 

Quantunque si t r a t t i di cosa di poca en-
ti tà, presa isolatamente, pure nel complesso 
ciò è ingiusto, e perciò credo di insistere 
su questa come sulle altre proposte, perchè 
le credo degne della considerazione dell'o-
norevole ministro. 

L 'onorevole Del Balzo, nella tornata di 
ieri, ebbe a discutere lo stesso argomento. 
Egli , con l 'antica i>erizia nella materia, 
ha rilevato le stesse considerazioni dell'ono-
revole relatore ; anzi ha aggiunto qualche 
cosa di più, perchè ha dimostrato che qual-
che deficienza esista anche per la vendita dei 
tabacchi , fecondo lui, non dovrebbe essere 
stabilito dallo Stato il prezzo aleatorio, per 
i produttori , in relazione al prezzo dei mer-
cat i esteri. 

Ora è bene far rilevare all 'onorevole Del 
Balzo, come emerge da una recente rela-
zione fa t ta dall'illustre professor Angeloni, 
che ciò già si pratica dal nostro Governo 
con molto vantaggio per i produttori. La 
tariffa dei prezzi viene stabilita in precisa 
relazione con tut to il mercato mondiale dei 
tabacchi e al produttore viene pagato l'im-
porto dei due terzi del valore del prodotto 
appena consegnato, prima che venga messo 
nei magazzini delle manifatture. 

Questo è un vantaggio di singolare im-
portanza perchè mette i produttori in con-
dizione di non dover ricorrere al prestito 
o, peggio, all 'usura per provvedersi dei con-
cimi, delle semenze e di tut to ciò che oc-
corre per la nuova produzione del tabacco 
nell'anno seguente. 

D 'a l t ra parte è bene rilevare, come ri-
sulta dallo studio del professor A n g e l o n i , 

che ho avuto occasione di leggere, che dal 
1884 ad oggi si sono avut i in questa branca 
progressi veramente straordinari. 

I l tabacco , allorché dal laEegìa passò-all» 
diretta gestione da parte dello Stato , è as-
surto a un problema di utile e feconda at-
tuazione, perchè sono intervenuti uomini 
competenti, che vanno dal non mai abba-
stanza compianto commendatore Sandri al-
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l'attuale direttore generale commendatore 
Bondi, ! dal professor Lomes al professor An-
geloni, i quali hanno dato alla scienza della 
coltivazione dei tabacchi in Italia un im-
pulso tale da imprimere in forma sistema-
tica un incremento continuo a vantaggio 
della tabacchicoltura. 

E così si è creata quasi la scienza della 
tabacchicoltura nazionale la quale, miglio-
rando il prodotto, ha messo in grande valore 
un altro ramo della ricchezza nazionale. Ora 
l'onorevole relatore dice che, per l'attuazione 
di questo programma, furono usati molti 
mezzi, fra i quali quelli più degni di conside-
razione sono i seguenti : venne aumentato il 
numero dei laureati in agraria i quali hanno 
potuto dare il loro lavoro all'incremento 
di quella speciale coltura ed hanno otte-
nuto i posti preminenti in carriera : ven-
nero introdotti i licenziati delle scuole pra-
tiche di agricoltura per metterli ai posti 
di vigilanza e di assistenza; vennero isti-
tuiti quattro uffici speciali per dirigere il 
movimento di coltivazione fuori dei vecchi 
centri di coltura del tabacco e, finalmente, 
vennero mandati impiegati provetti all'e-
stero, per studiare i vari sistemi di coltura 
dei prodotti scelti e venne creato (ciò, che 
più di ogni altro importa) l'istituto dei ta-
bacchi di Scafati il quale è riuscito a dare 
veramente un segno notevole del progresso 
della tabacchicoltura in Italia. Questo isti-
tuto si propone due scopi principali. Primo, 
quello di educare e di istruire in modo 
specifico i nuovi funzionari dello Stato ad-
detti a questo ramo sia tecnicamente sia 
fiscalmente e di compie e i più importanti 
esperimenti per la produzione indigena, con 
l'introduzione di estese e nuove varianti di 
tabacchi, con selezioni, con innesti; insomma 
si è creata tutta una varietà di forme le 
quali appunto, per l'esperienza scientifica 
di uomini competenti, hanno portato la 
tabacchicoltura in Italia al punto di poter 
seriamente gareggiare con l'estero. 

Il secondo scopo di questo istituto è 
stata la costituzione di una maestranza ope-
raia di primissimo ordine, che sotto l'abile 
guida del direttore professor Splendore ha 
reso possibile l 'attuale sviluppo : Così i di-
rigenti di questa branca finanziaria non si 
sono arrestati. Essi hanno cercato di adot-
tare varie forme di coltura da una parte e 
vari mezzi di smaltimento del prodotto 
dall'altra. Così si sono avvalsi di quattro 
forme. La prima, e più antica forma rimasta 
nei vecchi centri di coltura allo stato primo, 
dirò così, appunto perchè non ha potuto avere 

che un piccolo incremento. La seconda forma 
usata è quella della cooperazione tra lo 
Stato e i privati, rendendo così gli esperi-
menti, da 7 che erano nel 1884, a 112 in 
quest'anno, ma che pure sono in una certa 
decadenza. La terza forma è quella delle 
concessioni speciali, le quali sono in grande 
incremento, perchè, da 5 che eraro all'inizio • 
sono arrivate a 79. Si t rat ta di concessioni 
a grandi fattorie che dispongano di grandi 
estensioni di territorio, e ve ne hanno duè 
nel Salernitano, nel tenimento di Vallo della 
Lucania e di Sala Consilina. Finalmente la 
quarta forma è quella di coltivazione per 
esportazione che è salita al massimo nel 
1909 e scesa al quarto nel 1911. Ciò è dipeso 
dal fatto che i chiamati a quella coltiva-
zione non erano ben preparati e caddero 
alla prima falla. Ma a ciò si è in parte 
provveduto dall'accorgimento della finanza. 

E , come se tutto ciò non bastasse, nei 
rapporti economici, come poco fa ho detto, 
le tariffe sono cambiate anno per anno, a 
seconda dei mercati esteri e del mercato 
italiano. Cosicché i risultati ottenuti sono 
stati veramente straordinari e sono di due 
specie: da una parte la coltivazione in tutto 
il territorio italiano si è estesa da 5676 et-
tari a 8346, il che importa che in meno di 
un decennio abbiamo raggiunto un aumento 
di produzione di tabacco in Italia per la 
estensione di 2670 ettari di territorio. Dal-
l 'altra gli incassi dell' Erario i quali, nel 
1874, erano appena di 81 milioni, sono ascesi 
oggi alla cifra di 330 milioni. Ecco come è 
necessario di tenere conto di questa grande 
coltivazione in Italia, perchè si presenta 
come ur.a delle fonti vive della ricchezza 
nazionale. 

Ora, riassumendo, è bene considerare che, 
per dare nuovo incremento alla coltura dei 
tabacchi, è necessario, come ho detto liei 
mio ordine del giorno, tenere presente due 
elementi: la limitazione cioè degli oneri fi-
scali ed il miglioramento della maestranza 
operaia. Degli oneri fiscali ho già parlato, 
riferendomi a quanto ha detto l'onorevole 
relatore al quale mi associo. Per quanto 
riguarda l'incremento della maestranza ope-
raia, ho bisogno di esporre delle brevi con-
siderazioni alla Camera. 

Circa la quest one delle maestranze ope-
raie è bene intendersi un momento. 

In questa Camera vi sono per lo meno 
20 rappresentanti di operai, che apparten-
gono alle coltivazioni dei tabacchi; io invece 
mi interesso non di un'agenzia di coltiva-
zione, ma degli operai dell'Istituto speri 
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mentale dei tabacchi a Scafat i ; ma fra i miei 
colleghi e me esiste una grande differenza, 
perchè essi rappresentano una collett ività 
di migliaia di persone, mentre io invece non 
rappresento che circa 100 operai che sono 
per di più operai provetti e così addestrati 
ed esperti nella loro arte che sono mandati 
dalla Direzione centrale nelle varie agenzie 
di coltivazione del Regno per dare insegna-
menti a quelli che ne hanno bisogno e spe-
cialmente ai coltivatori per il normale mi-
glioramento nella coltura dei tabacchi . 

Cosicché in questa condizione di cose io 
chiedo all'onorevole ministro che, a prescin-
dere dalla giusta richiesta degli operai delle 
agenzie di coltivazione, si accolgano i voti 
già altre volte da me fat t i per gli operai 
dell ' Ist i tuto dei t a b a c c h i di Scafati , che a 
giusta ragione aspettano di essere assimi-
lati a quelli delle altre manifatture. 

Già'l 'onorevole ministro ha dato di fat to 
accoglimento a questo desiderio, perchè ha 
autorizzato parecchi operai di Scafat i ad 
entrare nella manifattura di Napoli, e pa-
recchi di essi sono andati già da qualche 
tempo in quella sede anche per ottenere i 
vantaggi conceduti dalla legge del 16 giu-
gno 1904, n. 259. 

Io desidero però che l 'onorevole ministro 
estenda questi benefìci anche agli altri ope-
rai di Sca fa t i ; diversamente costoro saranno 
costretti ad abbandonare 1' Ist i tuto speri-
mentale dei tabacchi per avere i benefìci 
accordati agli altri operai; il che significhe-
rebbe una deplorevole diminuzione di va-
lore per l ' Is t i tuto stesso; ciò che non deve 
essere certamente nell'intendimento del Go-
verno, il quale deve tener conto degli in-
signi servigi e dell 'incremento dato da questo 
Ist i tuto alla tabacchicoltura in I ta l ia . 

Condensando dunque il mio breve di-
scorso, desidero che l 'onorevole ministro, 
con quella diligenza che gli è propria, prenda 
in seria considerazione i voti degli operai 
di Scafat i fino al punto di accordare a co-
storo ciò che essi modestamente chiedono 
nei limiti della legge vigente e per l'appli-
cazione testuale di quello che rappresenta 
prmai un loro diritto quesito. 

Per le leggi che ieri sono state discusse 
ed oggi votate dalla Camera merita vera-
mente lode il ministro proponente, perchè 
ha compreso nei benefìci che accorda non 
soltanto gì' impiegati del Ministero, ma an-
che gli impiegati degli uffici tecnici di fi-
nanza e quelli delle privative, tra i quali 
ultimi sono precisamente coloro che si tro-
vano non solo nelle manifatture ed agenzie 

ma anche addetti all' Ist i tuto sperimentale 
di Scafat i . 

Eaccomando solo che nell'applicazione 
della legge si tenga conto degli operai spe-
cialisti, e dei sorveglianti temporanei, i quali 
sono tal i solo per ragione della età superiore 
ai quarantanni al momento in cui fu pub-
blicato il regolamento, ma non quando en-
trarono in servizio. Perciò si dovrà trovar 
modo di sistemare questi bravi impiegati. 

E d ora che un discreto miglioramento si 
è ottenuto a vantaggio appunto di questo 
ordine superiore agli operai, come sarebbero 
appunto gli amanuensi immediatamente 
assimilati agli impiegati d'ordine, è neces-
sario che si faccia un passo in avanti per 
far raggiungere quest' ultima finalità agli 
operai dell' Istituto di Scafati ; ed io confido 
nelle benevoli disposizioni del ministro. 

C'è poi un'altra lunga serie di richie-
denti che hanno ricorso al ministro delle 
finanze per ottenere speciale miglioramento, 
appunto in correlazione ai bisogni sempre 
più impellenti della v i ta ; sono cioè gli im-
piegati delle ipoteche così strenuamente di-
fesi dall 'onorevole Pescett i ; sono gli impie-
gati delle Intendenze di finanza i quali 
aspettano fino dal 1911 di vedere parificata 
la loro condizione di stipendio a quella 
già f a t t a per gli impiegati delle prefetture, 
per giusta considerazione dell'onorevole 
Giolitti; ed io voglio sperare che, per que-
sti impiegati, come anche per gli ispettori 
delle tasse, l 'onorevole ministro darà una 
parola di affidamento, tanto più che per 
gli ispettori delle tasse è bene rilevare che 
già, il ministro, in alcune risposte date ad 
altri onorevoli colleghi, ha detto esplicita-
mente di essere più che disposto a favorire 
questi che sono gli impiegati più impor-
t a n t i nel senso fiscale della parola, e che 
non hanno avuto finora neanche in parte 
i benefici che sono stati accordati già ad 
altri impiegati cheN pur si trovano nelle me-
desime condizioni di grado e di carriera. 

In sostanza gli ispettori delle tasse, men-
tre si trovano all 'avanguardia nel difendere 
gli interessi dello S ta to , sono misconosciuti 
e r idott i alla retroguardia quando si tratta 
di far loro raggiungere le condizioni di im-
piegati eguali o ad essi parificati, e ciò non 
è giusto, nè equo ! 

Per queste ragioni sono convinto che 
l 'onorevole ministro vorrà dare affidamento 
preciso, perchè non è possibile tenere mag-
giormente con l'animo sospeso questi impie-
gati, e non dubito che i loro voti saranno 
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t e n u t i p r e s e n t i t a n t o d à I n i q u a n t o d a l l ' i n -
t e r o G o v e r n o . 

Ed ora, r i to rnando al pr ima d e t t o , con-
chiudo con l ' augur io che l 'onorevole mini-
stro, occupandosi, come si è occupato finora 
ed anche più in tensamente per il migliora-
mento della t abacch ico l tu ra in I ta l ia , possa 
rendere un duplice vantaggio al paese con 
sicuro incremento de l l ' agr icol tura e della 
economia nazionale. (Approvaz ioni ) . 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 
l 'onorevole Ciappi. 

Non essendo presente, ha facol tà di par-
lare l 'onorevole Merlani. 

Neppure egli essendo presente, spè t t a di 
parlare al l 'onorevole Agnesi. 

AGNESI . L 'onorevole Colaianni, che mi 
dispiace di non vedere presente, ieri par-
lando dello scioglimento della Giunta tec-
nica catastale di Por to Maurizio, ord ina to 
dal ministro onorevole F a c t a , ha accusato 
noi deputa t i r app re sen t an t i di quella re-
gione di aver d o m a n d a t o al Governo dei 
provvedimenti lesivi della giustizia'. 

È per questo mot ivo che io ora debbo 
prendere la parola , per d imost ra re che l 'ac-
cusa dell 'onorevole Colaianni è invece gra-
tu i t a ed ingiusta, e che quan to noi abbiamo 
domandato ed o t t enu to r isponde s t r e t t a -
mente a principi di legali tà, di giust izia e 
di onestà. 

Ecco come sono passati i f a t t i : 
Alla fine del 1906 od al principio del 1907 

veniva cost i tui ta la Giun ta tecnica del ca-
tasto per la provincia di P o r t o Maurizio 
composta di cinque membri , t re di nomina 
governat iva, t r a cui il presidente , e due di 
nomina provinciale . 

Fu nominato presidente il cavalier Ber-
telli, ex-capi tano di f an te r i a , e poi funzio-
nario del Ministero delle finanze, il quale 
t r a parentesi ha con t inua to a qualificarsi 
e firmare col t i tolo di ingegnere q u a n t u n -
que non abbia mai avu to alcuna laurea e 
nemmeno abbia mai f r e q u e n t a t o a l cuna 
università o scuola d 'appl icazione. Questo, 
dico, solamente per cara t te r izzare l ' indivi-
duo. Erano con lui, r a p p r e s e n t a n t i delle 
finanze, a l t r i due funzionar i di quel Mini-
stero. Gli al tr i due, come ho de t to , e rano 
perit i nominat i dal Consiglio provincia le . 

Ma in quella Giunta successero subito e 
cont inuarono a succedere dei f a t t i s t rani 
ed irregolari . 

I rappresentan t i della provincia d iedero 
r ipe tu tamente le loro dimissioni: si vocife-
rava che essi non po tevano anda re d 'ac-
cordo con - que l presidente, pei suoi modi 

au to r i t a r i , e che non volevano app rova re 
i modi con cui p rocedevano i lavori e le 
in te rp re taz ion i della legge ¡sul ca tas to , 
quali il presidente mi l i t a rmente imponeva . 

Sicché il Consiglio provinciale d o v e t t e 
r i pe tu t amen te sosti tuire i suoi rappresen-
t a n t i . 

Di più quei lavori procedevano molto a 
r i lento : d i fa t t i quel lavoro che po teva es-
sere f a t t o in o t to o dieci mesi, al massimo in 
un anno, si p ro lungava per anni ed anni , 
ed al principio del 1911, ossia dopo oltre 
q u a t t r o anni , non era ancora finito. 

Si voc i fe rava anche che nelle sedute della 
Giunta tecnica non era possibile la libera 
discussione, perchè il p res iden te imponeva 
la sua volontà , e quando qualche membro 
si a zza rdava a muovere qualche obbiezione 
cont ra r ia al l 'opinione del presidente , egli 
imponeva silenzio e, non ot tenendolo , si al-
zava e d ich ia rava che la seduta era sciolta. 

Inf ine cominciò a propalars i la voce che 
quella Giunta av rebbe proposto degli enor-
mi ed ingiust if icat i aumen t i di reddi to im-
ponibile su gli esausti ed improdu t t iv i ter-
reni di quella provincia , a u m e n t i che do-
vevano corr ispondere al 250 per cento dei 
r edd i t i p o r t a t i dagli a t tua l i ca tas t i . 

E qui mi p e r m e t t a la Camera che io di-
chiar i subito essere inesat to quan to ha la-
sciato comprendere ieri l 'onorevole Cola-
j ann i , cioè che la provincia di P o r t o Mau-
rizio sia una delle provincie agricole più 
r icche d ' I t a l i a . È vero invece t u t t o il con-
t ra r io . La gran p a r t e di quella provincia , 
che vive sulla monocol tura del l 'ol ivo si 
t r o v a in condizioni economicamente molto 
disagiate, e quindi per essa occorrono mo-
derazioni di imposte, non aument i . 

I n t a n t o nella Giun ta del catas to uno 
dei membr i nomina t i dal la provincia aveva 
n u o v a m e n t e d a t o le dimissioni, l ' a l t ro ve-
niva dal Consiglio provinciale dispensato per 
motivi che qui non è il caso di dire. 

Anche i due r a p p r e s e n t a n t i governat iv i , 
addo lora t i de l l ' andamento delle cose, ave-
vano presen ta to domanda di essere esone-
ra t i da quella carica, e gli agricoltori della 
provincia facevano le più a l te protes te 
contro questo nuovo infor tun io agricolo 
che s t ava per capi tare loro addosso. Alle 
pro tes te degli agricoltori l ' in tero Consiglio 
provinciale un iva l ' unan ime ed au to revo le 
sua voce. 

F u allora che noi d e p u t a t i della regione 
credemmo nostro dovere presentare un ' in -
te rpe l lanza al ministro delle finanze doman-
dando che quella Giun ta t ecn ica che prò-
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cedeva in modo così i r regolare venisse di-
sciolta, e ne venisse n o m i n a t a u n a nuova , 
la quale se renamente rifacesse o cont ro l -
lasse t u t t o il lavoro già f a t t o . 

I l ministro delle f inanze, dopo aver man-
d a t o degli i spe t tor i a f a re un ' inchies ta sul 
luogo, di sua inizia t iva, senza a t t e n d e r e lo 
svolgimento delle nos t r e in te rpe l lanze , rico-
nosciuto che le cose non avevano proce-
d u t o e non p o t e v a n o più procedere rego-
l a rmen te , scioglieva quel la Giun ta , appli-
cando l 'u l t imo comma dell 'ar t icolo 42 del 
r ego lamento . 

I l p rovved imen to del minis t ro f u d u n q u e 
p e r f e t t a m e n t e regolare e legale, e la do-
m a n d a p r e s e n t a t a da noi depu ta t i r ispon-
d e v a ad onestà e giust izia. 

Da allora il caval ier Bertel l i , che era 
il p res idente di quel la disciolta Giunta , 
andò d i s tu rbando il prossimo coi suoi a l t i 
l ament i , pubb l icando opuscoli pieni di in-
solenze e f an fa luche cont ro il ministro, la 
Direzione gene ra le del catas to , i senator i ed 
i d e p u t a t i del la regione, i consiglieri pro-
vinciali , i s indaci e gli agricol tori , e facendo 
pa r l a re i g iornal i ed accusando quelle oneste 
.popolazioni di camorra , come se i loro lagni 
fossero una commedia in te ressa ta onde r iu-
scire a non paga re le d o v u t e imposte . 

È ben vero che nessuno di noi badò a 
quegli sfoghi, essendo t u t t i conv in t i che pro-
prio non ne valesse la pena . 

Ma venne subito l ' in te rpe l lanza Cola janni 
« Sui lavori del n u o v o ca tas to in provincia 
di P o r t o Maurizio ». 

Temendo che ques ta in te rpe l lanza po-
tesse essere p r e s e n t a t a in difesa del l 'opera 
infelice del caval ie re Ber te l l i io e l 'onorevole 
Nuvolon i ne p r e sen t ammo subito a l t re , pe r 
po te r , a l l 'occorrenza, d imos t ra re q u a n t o er-
r a t i e con t r a r i alle disposizioni della legge 
fossero s t a t i i p roced iment i ed i r i su l t a t i 
della Giun ta Bertelli , e quan to fossero 
oneste , giuste e legi t t ime le pro tes te degli 
agr icol tor i liguri, e quindi giusto e legale 
il p rovved imen to de l minis t ro . 

Ma al doman i però l 'onorevole Cola janni 
aggiunse alla sua in te rpe l l anza le parole 
« e sulla convenienza di con t inua re quei la-
vori quali si f anno a t t u a l m e n t e ». 

Sembrava che ques te parole dovessero 
escludere che l 'onorevole Cola janni volesse 
di fendere l 'opera del caval iere Ber te l l i e 
pa t roc ina rne la c a t t i v a causa. 

F idandos i di ciò l 'onorevole Nuvolon i 
più non r ipe tè la sua in te rpe l l anza . Io man-
t e n n i la mia. 

Ma invece così non era . I n f a t t i ieri l'o-
norevole Cola janni ha cr i t ica to lo sciogli-
mento di quella Giun ta , ed ha t r o v a t o che 
la formazione della G iun t a nuova , che at -
t u a l m e n t e s ta a p p u n t o r i facendo t u t t o il 
lavoro da capo, fu un p rovved imen to lesivo 
della giustizia. 

H a n n o a d u n q u e d o m a n d a t o ed o t t e n u t o 
cosa disonesta ed ingiusta gli agr icol tor i li-
guri ì Io credo p e r f e t t a m e n t e di no. 

Essi hanno d o m a n d a t o ed o t t e n u t o che, 
p r i m a di pubbl icare le t a r i f f e man ipo l a t e 
dal la Giun ta Ber te l l i , la quale aveva pro-
cedu to nei suoi lavor i in modo così s t r ado 
ed irregolare ed era a r r i v a t a a p r o p o r r e 
delle tar i f fe che av rebbe ro t r ip l ica to quasi 
l ' imposta per quei pover i t e r ren i affl i t t i da 
una dolorosa e pers i s ten te crisi agrar ia , 
p r o d o t t a dal la siccità (che è forse più grave 
di quella della Sicilia) e da u n a mol t i tud ine 
di m a l a t t i e e di parass i t i dannosi al l 'agri-
co l tura , cui non si r iesce a t r o v a r e r imedio 
u n ' a l t r a G i u n t a , seria e compe ten te , sere-
n a m e n t e controllasse e r ivedesse t u t t o il 
lavoro f a t t o , onde non obbl igare t u t t a una 
in t ie ra provinc ia a fa re un mucchio di ri-
corsi e di p ro tes te a l l ' a t to delle pubbl ica-
zioni di quelle ingiuste e sbalordi t ive pro-
poste . 

Io non posso comprendere con quale se-
r ie tà si accusi di c amor ra popolazioni che 
ones t amen te dicono al Governo : p r ima di 
pubblicare le t a r i f fe , che ha f a t t o u n a ta le 
Giun ta , sul cui conto corrono t a n t e voci, 
pensa tec i ancora un po ' , e r i f a te i calcoli! 

Notisi che l ' a t t u a l e n u o v a Giun ta è com-
posta di c inque membr i , di cui t re sono di 
nomina gove rna t iva , e sono funz ionar i di 
carr ier^ , ingegner i della finanza e non li-
guri , e due soli sono i r app re sen t an t i no-
mina t i dal Consiglio provinciale . 

Notisi ancora che m e n t r e in t u t t e le 
a l t re Provincie il pres idente non fu un fun-
zionario di car r ie ra , ma venne dal minis t ro 
scelto t r a le persone del luogo più au tore-
voli e compe ten t i in mate r ia , nella sola pro-
vincia di P o r t o Maurizio il p res idente è un 
funz ionar io del ca tas to , ed è l ' ingegnere 
capo dell 'Ufficio ca tas t a l e . 

Come è d u n q u e possibile che due soli 
r a p p r e s e n t a n t i del la provincia possano f a r e 
camor ra cont ro t r e dis t int i funz iona r i go-
v e r n a t i v i ? 

Aggiungasi ancora che coloro che cre-
dono di poter basare l ' accusa di c amor ra 
sul solo f a t t o del r i nnovamen to della G iun ta , 
d imos t rano di non conoscere a f f a t t o la legge 
del ca t a s to . 
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I n f a t t i chi conosce que l la legge sa che 
la sua p a r t e pr inc ipa le s ta t u t t a ne l l ' a r t i -
colo 28 della legge. 

In quel l 'a r t icolo si dice che la Commis-
sione cen t r a l e (la quale è t u t t a n o m i n a t a 
dal minis t ro ed è da lui p re s i edu ta o da u n 
v ice -pres iden te da lu i de legato) deve r ive-
dere t u t t o il m a t e r i a l e : ossia i l avor i e le 
p ropos te t a n t o del la p r i m a q u a n t o del la 
seconda G iun ta , i rec lami e le osservazioni 
degli agr icol tor i e delle Commissioni comu-
nali e p rov inc ia l i alle t a r i f f e p n b b l i c a t e , i 
conf ron t i ed i giudizi del l ' Ufficio g e n e r a l e 
del ca tas to , e, dopo ave r v is to t u t t o ques to 
mater ia le , 

giudica e manda secondo che avvinghia 
direbbe il poe ta ; ossia essa è g iudice unico 
ed inappel labi le , e stabilisce in v ia defini-
t iva le t a r i f fe di t u t t i i comuni , a u m e n t a n -
dole o r ibassandole , come essa meglio crede . 

Perciò, pe r ave re un qua lche p ra t i co ri-
sul tato, la c a m o r r a b isognerebbe f a r l a a 
E o m a e non a P o r t o Maur iz io . 

A d u n q u e quel l ' accusa è v e r a m e n t e ridi-
cola, e lo è t a n t o p i ù ora che si è p o t u t o 
assodare che la G i u n t a Ber te l l i ne i suoi la-
vori era a n d a t a a casaccio, a capriccio e non 
si era a t t e n u t a allo spir i to ed alle precise 
disposizioni della legge sul c a t a s t o . 

Essa d i f a t t i ha sbagl ia to nel m o d o di 
d e t e r m i n a r e lo s ta to a t t u a l e di c o l t u r a ; 
nella d e t e r m i n a z i o n e della q u a n t i t à dei pro-
d o t t i ; nel la de t e rminaz ione del loro p r e z z o ; 
nella d e t e r m i n a z i o n e delle spese di p rodu-
zione; non ha t e n u t o gius to con to , come 
invepe vuole la legge, dei d a n n i d e r i v a n t i 
dal la siccità e da a l t r i i n f o r t u n i ; non ha 
saputo c o n f r o n t a r e e m e t t e r e in a rmon ia i 
suoi r i su l t a t i con quelli r i su l t an t i da i regi-
stri dei p r inc ipa l i p r o p r i e t a r i , e n e m m e n o 
coi va lor i r i s u l t a n t i dagli a t t i di c o m p r a -
v e n d i t a ; non ha s apu to c o n f r o n t a r e i suoi 
r i su l ta t i con quell i usa t i in a l t re p rovinc ie . 
I n s o m m a ha f a t t o un lavoro sbag l ia to d a 
capo a fondo , con t r a r io alle leggi ed ai re-
golament i . 

Q u a n d o u n a casa è mal c o s t r u t t a dal le 
f o n d a m e n t a sino al t e t t o , che cosa è con-
ven ien te f a r e 1 

Dice la legge del b u o n senso, che biso-
gna d i s t rugger la e r i f a r l a da capo con 
buon i ma te r i a l i e secondo le b u o n e regole 
de l l ' a r t e . Questo è a p p u n t o quello che noi 
abb iamo d o m a n d a t o : ques to è quel lo che 
ha f a t t o il min i s t ro , e t u t t o ciò ne l l ' in te -
resse della ve r i t à e della g ius t iz ia . 

Ma è p ropr io vero che la G i u n t a Ber-
tel l i ha commesso t u t t i ques t i errori 1 ? È 
verissimo ! 

Io però, per n o n t ed i a r e la Camera , non 
f a r ò t u t t e ques te d imos t raz ion i , e mi limi-
t e rò a repl icare a q u a n t o ha a f f e r m a t o ieri 
l ' onorevo le Co la j ann i . 

Uno degli e r ror i del la G i u n t a f u quel lo 
di ca lcolare il q u a n t i t a t i v o dei p r o d o t t i 
degli u l ive t i da l solo ^dodicennio 1874-1885, 
m e n t r e la legge dice t e s t u a l m e n t e : « L a q u a n -
t i t à del p r o d o t t o sarà d e t e r m i n a t a sulla 
base della media del dodicennio che precede 
l ' a n n o della pubb l i caz ione della p r e sen t e 
legge, ovvero di quel per iodo più lungo di 
t e m p o che per a l cune speciali co l t u r e fosse 
necessario a comprende re le o rd ina r i e vi-
cende delle medes ime ». 

Yuol dire che per f a r e il calcolo dei p ro-
d o t t i la legge d i s t ingue due cas i : per cer te 
co l tu re i p r o d o t t i s a r a n n o ca lcola t i in base 
al dod icenn io 1874-1885, -e per cer te a l t r e 
co l tu re si p r ende rà u n per iodo più. l ungo 
di t e m p o . 

Al Consiglio p rov inc ia le di P o r t o Mau-
rizio io ho d i m o s t r a t o che, per ben s t imare 
il vero p r o d o t t o degli ol ivet i , n o n b a s t a 
p r e n d e r e un dodicennio , ma bisogna p ren -
dere u n per iodo più lungo, e ques to per 
m o l t e rag ion i che io n o n s t a rò qui a ri-
pe te re , ma che venne ro r i p o r t a t e da i gior-
nal i . 

Ora ieri l ' onorevo le Co la j ann i sos tenne 
che a n c h e il Ber te l l i ha ca lco la to u n pe-
r iodo più lungo del dodicennio ! 

Ma io debbo r i spondere a l l 'onorevole Co-
l a j a n n i che ques te sono scuse t a r d i v e e che 
sono d i s t r u t t e dal le stesse d ich ia raz ion i del 
caval ie r Ber te l l i . 

I n f a t t i egli ne l suo opuscolo « U n a fa rsa 
c a t a s t a l e di P o r t o Maurizio » scr i t to subi to 
dopo lo sciogl imento di quel la G i u n t a , (in-
sieme colle mol t e insolenze e f a n f a l u c h e che 
c h i a r a m e n t e d imos t r ano t r a t t a r s i di persona 
n o n equ i l i b r a t a ed anche i n c o m p e t e n t e del la 
ma te r i a ) , a t t e s t a nel m o d o più ch ia ro e pre-
ciso a pag ine 12, 48, 56 e 61, e r ipe te sem-
pre , che que l la G iun ta ha per gli olivi cal-
co la to il solo p r o d o t t o del dod icenn io . 

D u n q u e le a t t u a l i ragioni del Ber te l l i , 
r i f e r i t e ier i da l l 'onorevole Cola jann i , sono 
scuse t a r d i v e e non r i spondono al ve ro . 

L 'ono revo le Co la j ann i ha poi p a r l a t o dei 
prezzi dei var i i p r o d o t t i , ed ha r i c o r d a t o 
che l ' a r t i co lo 14 della legge s tabi l isce che la 
v a l u t a z i o n e di c iascun p r o d o t t o si deve f a r e 
sulla m e d i a de i t r e ann i di min imo prezzo 
compres i ne l dodicennio 1874-1885. H a p u r e 
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sostenuto l'onorevole Colajanni che noi do-
mandiamo che per noi si violi la legge e si 
esca fuori'idal detto dodicennio, e si tenga 
conto dei prezzi odierni. 

Ma ciò non è vero assolutamente ! È in-
vece vero tut to il contrario. JSToi doman-
diamo che la legge si applichi così come 
è, ossia che per i prezzi si prenda la media 
dei tre anni di minimo prezzo compresi nel 
dodicennio; e dimostriamo che ciò non ha 
fatto la Giunta Bertell i , la quale poi non ha 
preso questi prezzi dalle mercuriali dei mer-
cat i ordinari di vendita, come vuole l 'arti-
colo 121 del regolamento, ma ha preso dei 
massimi prezzi a capriccio. 

Ad esempio, essa calcolò i prezzi dell'olio 
d'oliva (pagine 58 e 94 dell'opuscolo Ber -
telli) a lire 180, 200 e 220 al quintale, 
mentre dai listini ufficiali della Camera di 
commercio di Genova, che fu sempre il mer-
cato principale del commercio oleario li-
gure, listini che fanno fede nei Tribunali 
ed in tut te le contestazioni commerciali, 
e che io ho compulsato coi miei occhi, ri-
sulta che il prezzo medio dell'olio d'oliva 
della Riviera ligure di ponente, nella media 
dei tre anni di minimo prezzo compresi nel 
dodicennio 1874-85, deve valutars i da lire 
80 a 100 al quintale; come pure ciò risulta 
da estratt i ufficiali ricavati dalla Camera 
di commercio di Porto Maurizio. 

Dunque la Giunta Bertel l i ha calcolato i 
maximi-maximorum dei prezzi al dettaglio 
dei soli olii sopraffini fa t t i in questi ultimi 
anni, non ha tenuto conto dei prezzi degli 
olii bassi, non ha tenuto, conto che, secondo 
la legge, bisogna calcolare il prezzo che ri-
cava l 'agricoltore e non il prezzo che fa 
il rivenditore al dettaglio ; insomma, non 
ha ubbidito alle chiare disposizioni della 
legge e del regolamento, ottenendo così dei 
risultati mostruosi e fantastici . 

Per-dimostrare ancora che la Giunta ca-
tastale Bertel l i non ha applicato le chiare di-
sposizioni della legge, aggiungerò che essa 
non ha voluto tenere alcun conto dei danni 
provenienti da infortuni, come prescrive 
l 'articolo 14 della legge e come chiaramente 
spiegano gli articoli 142, 143, 145 e 146 del 
regolamento. Quindi la Giunta Bertell i non 
ha tenuto conto nè della siccità, nè della 
grandine, della fillossera, della mosca olea-
ria, del fleotripide, del punteruolo, ecc. Lo 
dice chiaramente il Bertel l i a pagina 61 del 
suo opuscolo : « noi abbiamo compilate le 
tariffe sopra appezzamenti sani, ecc., ed ab-
biamo scartato tut te quelle condizioni ne-

gative (fillossera, fleotripide, privazione del-
le irrigazioni, ecc.) », 

Ora, tralasciando di parlare di tutt i gli 
altri infortuni che il Bertel l i non ha voluto 
calcolare, e che pure arrecano danni im-
mensi, parlerò solo della fillossera. 

Essa venne trascurata dalla Giunta Ber-
telli eppure la fillossera ha invaso quella 
provincia da oltre t rent 'anni : fu quella forse 
la.prima provincia a t t a c c a t a ; interi comuni 
hanno le loro vigne completamente distrut-
te, sicché quella provincia fu dichiarata 
totalmente infetta, e quindi dichiarata zona 
abbandonata nei riguardi delle leggi di di-
fesa contro la filossera. 

Per la fillossera il Parlamento in data 
2 maggio 1907, ossia quando la Giunta Ber-
tel l i era appena formata, ha approvato la 
legge n. 221 riguardante disposizioni rela-
t ive ai terreni danneggiati dalla fillossera, 
la quale stabiliva all 'articolo 2 : 

« Dove ancora non è formato il nuovo 
catasto, ordinato dalla legge 1° mazro 1866, 
n. 3682 (serie 3a), la rendita catastale dei 
terreni, nei quali, a causa delia fillossera, 
venga a mancare almeno la metà del pro-
dotto ordinario della vite, §arà determi-
nata, considerandoli spogli di viti, e desti-
nati a quelle fra le colture di suolo in uso 
nel comune o nei comuni limitrofi, che me-
glio si adatt i alle loro condizioni ». 

E nel 15 settembre dello stesso anno 
usciva il regolamento n. 701, il quale al-
l 'articolo 6 ripete lo stesso concetto. E d il 
14 novembre 1907 la Direzione generale del 
catasto con una circolare n. 10355 ordinava: 
« tu t te le anzidette disposizioni legislative 
e regolamentari debbono ora trovare im-
mediata applicazione » e soggiungeva: « Ne-
gli articoli 6, 7 ed 8 del regolamento si 
espongono le norme che devono seguire le 
Giunte tecniche, i periti catastali , ecc. ». 

Ora la Giunta tecnica Bertel l i non ha 
seguito queste norme, ma ha lavorato di 
suo capriccio, contrariamente a t u t t e le di-
sposizioni legislative che riguardano il ca-
tasto, ed anche contrariamente al buon 
senso. 

Essa ha calcolato il reddito delle vigne fil-
losserate di Porto Maurizio superiore al red-
dito delle migliori e più sane del Piemonte : 
per cui si può dire che essa non ha studiato 
la provincia di Porto Maurizio, ma una parte 
del paradiso terrestre. 

I l suo lavoro non è quindi degno di es-
sere preso sul serio, e non, doveva essere 
pubblicato. 
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Io potrei continuare con altre dimostra-
zioni. Ma non voglio oltre disturbare la Ca-
mera con un argomento così ingrato., 

Mi preme però rispondere ancora ad una 
di quelle mezze verità (come bene le ha defi-
nite avant' ieri l 'onorevole Tedesco, rispon-
dendo all'onorevole Wollemborg) dette dal-
l'onorevole Colajanni. 

Eipetendo quanto ha scritto il professor 
Einaudi, egli ha calcolato, basandosi anche 
su alcuni dati pubblicati in un opuscolo del-
l'onorevole Celesia, che nella provincia di 
Porto Maurizio vi dovrebbe essere un red-
dito lordo agrario di lire 30,000,000, per cui 
se si vuole conservare l 'at tuale imposta di 
lire 191,000 circa, l 'aliquota scenderebbe al 
2 per cento, mentre che invece dev'essere 
dell'8.80 per cento. 

Dico subito che questi ragionamenti e 
calcoli sono completamente errati . 

In primo luogo l 'onorevole. Celesia ha, 
come allegato al suo opuscolo, pubblicato le 
risposte ad un certo questionario mandato 
da lui a tutt i i professori delle, cattedre 
ambulanti, e fra questi al professor Zan-
noni di Porto Maurizio. Al contenuto delle 
risposte egli è quindi estraneo. 

Detto professore, ricevuto il questiona-
rio, si ricordò di possedere certi dati raccolti 
da un ispettóre mandato dal Ministero di 
agricoltura varii anni prima, e senz'altro 
li trasmise all 'onorevole Celesia. 

Ma l ' ispettore quando era stato a Porto 
Maurizio aveva ricavato quei dati dalla 
Giunta tecnica Bertel l i , che era allora in 
funzione. Sicché oggi la coppia Einaudi-
Bertelli viene a servirsi, per sua difesa, dei 
suoi propri errori. ' 

Quei dati sono completamente esagerati, 
come io rilevai subito, appena lessi l'opu-
scolo Celesia. 

Egualmente in quella cifra 1' Einaudi 
incastra il reddito della coltura dei fiori. 
Ma questo maggior reddito per l 'articolo 12 
della legge non può per ora essere colpito, 
trattandosi di miglioramenti fat t i recente-
mente; come, ad esempio, non si può colpire 
d'imposta fabbricati , nei primi tre anni, uno 
stabilimento industriale di nuovo impianto. 
E questa una provvida misura della legge 
sul catasto, la quale tende a spingere gli 
agricoltori a fare dei miglioramenti. 

Fa t te adunque le opportune correzioni, 
cade completamente l 'argomentazione del 
professore Einaudi r iportata ieri dal Cola-
janni. 

F u quindi veramente opera onesta e 
saggia quella dell'onorevole ministro F a c t a , 
che ha creduto intervenire colla sua auto-

rità e, applicando l'ultimo comma dell'ar-
ticolo 42 del regolamento, mandare a spasso 
quella vecchia Giunta Bertel l i ed ordinarne 
la costituzione ex-novo; ed io vivamente lo 
ringrazio anche a nome di quelle popola-
zioni agricole. 

Ma l 'onorevole Colajanni ha voluto co-
gliere l 'occasione dello scioglimento della 
Giunta tecnica di Portomaurizio per dimo-
strare qhe la legge del 1° marzo 1886 sul 
riordinamento della imposta fondiaria può 
dar luogo ad inconvenienti . 

In ciò io sono d'accordo con lui. Effet-
t ivamente essa è una legge troppo com-
plessa e farraginosa, colla moltiplicità delle 
sue funzioni e dei suoi uffici ; si t r a t t a in-
fa t t i di Uffici catastali , di Giunte tecniche, 
di Commissioni comunali e provinciali, di 
Ufficio generale del catasto e di Commis-
sione centrale. E dopo tutto questo cumulo 
di lavoro, si ha un giudice unico (la Com-
missione centrale) senza alcun appello. 

Ma appunto perchè la legge non è per-
fe t ta , e sino a quando non sia modificata, 
occorre che, tanto da .parte delle Giunte 
tecniche, quanto da parte della Commis-
sione centrale, essa venga applicata cum 
grano salis, in modo da non aggiungere ai 
difetti della legge i difetti degli uomini. 

E d è perciò che io lodo ancora una volta 
l 'onorevole ministro di avere seguito la 
via del buon senso e della prudenza e di 
aver applicato giustamente lo spirito e la 
lettera della legge e del regolamento. ( A p -
provazioni — Congratulazioni). 

Chiusura della votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta ed invito gli onorevoli se 
gretari a procedere alla numerazione dei 
voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 

lavori pubblici ha facoltà di parlare. 
SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 

Mi onoro di presentare alla Camera il di-
segno di legge: « Approvazione del piano 
regolatore della parte alta della Valle di 
Sant 'Ugo a Genova ». 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presenta-
zione del disegno di legge : « Approvazione 
del piano regolatore della parte alta della 
Valle di Sant 'Ugo a Genova ». 

Sarà trasmesso agli Uffici. 



itti Parlamentari — 24644 — famerò, dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 26 APRILE 1 913 

S i r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e d e l b i l a n c i o 
d e l l e f i n a n z e . 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nella di-
scussione generale, ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Di Stefano. 

D I S T E F A N O . Non farò un discorso 
dopo quello dell'onorevole Pescetti a fa-
vore degli impiegati sussidiari degli uffici 
del registro e delle ipoteche, e mi associo a 
quanto egli ha detto, anche perchè, avendo 
trattato la questione sotto il triplice aspetto: 
giuridico, politico, umanitario, ha dimo-
strato tutta la giustizia, che assiste questi 
poveri impiegati, i quali, da tanto tempo, 
aspettano una riparazione, dopo avere per-
corso una lunga via crucis. 

Questi impiegati, in principio, non aveva-
no neppure uno stato civile di fronte al 
Governo, perchè erano calcolati, semplice-
mente, come spese di ufficio. Venne poi una 
benefica disposizione, che accordò loro la 
personalità: così dal capitolo « spese di uffi-
cio » passarono all 'altro: « spese di perso-
nale ». Ma, con questo, non ottennero alcun 
riconoscimento da parte dello Stato, ciò a 
cui sempre hanno aspirato, sia per dare si-
curezza e stabilità alla loro condizione pre-
caria, sia per sottrarsi al trattamento fatto 
da taluno dei loro capi, trattamento, che 
potrebbe dirsi un vero sfruttamento, e che 
ha formato oggetto anche di sentenze del 
magistrato penale, la cui eco si è già ri-
percossa in questa Camera. 

Si t rat ta di una vera questione di giustizia 
e di equità, e confido che l'onorevole mini-
stro, nella sua saggezza, cercherà di accon-
tentare questi impiegati, i quali, anziché 
aumenti di stipendio, chiedono principal-
mente il riconoscimento da parte del Go-
verno della loro qualità di impiegati. Le 
loro mansioni molto delicate, ed i grandi 
servizi, che rendono allo Stato, li fanno me-
ritevoli di ogni considerazione. 

Un altro piccolo disegno di legge, che 
attende da un pezzo di essere discusso alla 
Camera, è quello delle modificazioni alla 
legge per il conferimento dei banchi lotto. 
Spero che il relatore vorrà affrettarsi a pre-
sentare la relazione e che il ministro vorrà 
fare in modo che sia discusso prima di por 
termine ai nostri lavori. 

Anch'esso recherà giovamento ad una 
classe di lavoratori, che non sono stati fi-
nora giustamente apprezzati e ricompen-
sati. 

Sono queste le due raccomandazioni che 
intendevo fare, e mi auguro che il ministro 
vorrà provvedere, al più presto, in omaggio 
a quei principii di giustizia distribuitiva, 
che non debbono essere mai dimenticat da 
chi sopraintende alla cosa pubblica. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro delle finanze. 

, F A C T A , ministro delle finanze. Onorevoli 
colleghi. La discussione del bilancio del 
tesoro, avvenuta nei giorni scorsi, diede 
luogo ad un largo dibattito della situazione 
finanziaria e mise in luce le vere condizioni 
nelle quali essa si trova. Eppertanto la 
discussione del bilancio delle finanze non può 
più presentare che una discussione sche-
matica e più direttamente relativa alle 
funzioni tecniche che a questa Ammini-
strazione sono devolute. 

I l punto saliente, sia per l 'uno che per 
l 'altro bilancio, consiste nel fat to che en-
trambe le discussioni avvengono in que-
st'anno dopo che un periodo di vita ecce-
zionalmente intenso e vivido ha attraversato 
tutte le energie e tut ta la compagine del 
nostro paese. Avveniment i specialmente 
importanti, e che non si verificano che a 
lunghe distanze di tempo, si sono avverat i , 
e tali, per loro natura, da toccare intima-
mente non l 'una soltanto o l 'altra di quelle 
forze che costituiscono la essenza poderosa 
e complessa della esistenza nazionale, ma 
tut t i i più grandi come i più piccoli coef-
ficienti morali, sociali e materiali che ne 
formano il ritmo grandioso ed hanno sul-
l 'avvenire di un paese un'azione energica 
e decisiva. 

Più di ima volta, nei giorni scorsi, si è 
affermato che se l ' I tal ia , guardando ap-
punto alla influenze che questi avvenimenti 
hanno esercitato sulla sua Vita, trova ovun-
que ragione di legittimo compiacimento o 
di alto orgoglio, non deve trovare minore 
sodisfazione contemplando la sua condi-
zione finanziaria, la quale, per la stessa sua 
natura, è quella destinata a risentire, forse 
più di altra, la pressione e la oscillazione 
derivanti dai fat t i esterni che la circondano. 

L a sensibilità, o meglio la sensitività 
della funzione finanziaria, si disse, è ineso-
rabilmente sottoposta non solo alle più 
grandi, ma alle più m.nute vicissitudini 
quotidiane ; essa è intimamente connessa 
collo svolgersi incessante della a t t iv i tà na-
zionale; essa è il termometro sicuro e inat-
taccabile delle forze morali ed economiche 
del paese; essa è quindi, più che ogni altro, 
soggetta al turbamento che eventi impre-
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visti o repentini determinano necessaria-
mente in tutta la struttura ed in tutto il 
complesso organismo dello Stato. 

Orbene, i risultati che la finanza italia-
na. pur nell' avvicendarsi di fatti , che di 
solito o fiaccano o illanguidiscono od osta-
colano il calmo e ordinato andamento delle 
cose, ha dato e continua a dare, furono e 
sono tali, o signori, che il Parlamento ha 
dovuto rilevarli. E lo ha fatto per mezzo 
dei suoi relatori che non invano addita-
rono alla ammirazione del mondo oltre che 
le virtù civili e militari del nostro paese, 
la meravigliosa e salda resistenza del suo 
organismo finanziario, la serena e tranquilla 
operosità, dalla quale il paese stesso trae 
le forze per sodisfare i suoi bisogni, ogni 
giorno maggiori e più impellenti. 

Dopo quanto si disse e si constatò nei 
passati giorni non è più il caso di ripetere 
l'aumento continuo e costante delle nostre 
risorse tributarie : ma io credo che ci pos-
siamo rinnovare il conforto di constatare 
che lo incremento stesso non tanto è l'ef-
fetto di nuovi tributi o di maggiori grava-
mi, non è il risultato di un larvato, fasti-
dioso fiscalismo, come disse uno dei più au-
torevoli oratori, quanto la estrinsecazione 
naturale, fervida, spontanea di un maggior 
rigoglio, il quale non solo non è stato soffo-
cato dallo speciale periodo decorso, ma pare 
abbia tratto da esso maggiore possanza e più 
aperta manifestazione. 

Infat t i , in questi ultimi tempi , pochi 
provvedimenti e non gravi hanno avuto 
vero carattere fiscale. Li cito sommaria-
mente . 

I l Eegio decreto 21 settembre 1910 (poi 
convertito in legge) elevò l'aliquota della 
tassa sugli alcool da lire 200 a lire 270 con 
effetto retroattivo per gli spiriti ancora 
esistenti nei magazzini vincolati, consoli-
dando gli abbuoni preesistenti e lasciando 
i benefici concessi alla esportazione. 

I l Eegio decreto 22 novembre (pure con-
solidato) elevò il 'dazio doganale a prote-
zione della industria interna, abolì l'abbuono 
di fabbricazione per le fabbriche di prima 
categoria riducendo per conseguenza di lire 
20 lo stesso abbuono per le rimanenti fab-
briche. 

Si può dire che sono stati questi i soli 
provvedimenti di natura fiscale di una qual-
che consistenza f chè altri provvedimenti, 
come quelli tendenti a togliere la restitu-
zione di lire 180 al cognac preparato fuori 
dei magazzini, altri diretti ad eliminare 
gravi abusi dei quali si rendevano 'colpe-

voli ingordi speculatori a danno della onesta 
industria, ed altri ancora, atti a risolvere 
taluni punti controversi, ai quali troppo 
facile era dare blande e talvolta illogiche 
interpretazioni, non rivestirono mai nè pos-
sono rivestire carattere di nuova fiscalità, 
ma sono unicamente ispirati alla rigida ap-
plicazione della legge e alla efficace tutela 
dei diritti dello Stato. 

L ' onorevole Wollemborg, nella discus-
sione del bilancio del tesoro, accennò come 
il ministro delle finanze avesse dimostrato 
uno speciale accanimento contro gli spiriti 
rendendo man mano più aspre le tasse che 
li colpiscono. Ma, in verità, se se ne toglie la 
maggiore tassazione di lire70, tut t i gli altri 
provvedimenti non ebbero altro scopo e 
non hanno altra portata che quella di ri-
mettere nella legalità quello che se ne era 
troppo allontanato. Nelle varie vicende-
delie leggi susseguitesi, nei regolamenti, 
nelle normali, nelle concessioni, nelle inter-
pretazioni si erano venuti formando stati 
di favore che non si potevano più tollerare; 
erano un'aperta violazione della legge, e 
la longanimità grande applicata aveva finito 
per rendere permanente ed esteso quello 
che era semplicemente transitorio e ristretto. 

Era naturale che l'Amministrazione fi-
nanziaria la quale riconosce la grande im-
portanza di questo gettito, si impressionasse 
e si allarmasse di questo allontanamento che 
lasciava sfuggire tanto danaro dovuto, per 
legge, allo Stato ed io non mi pento certo, 
nè credo di aver fatto opera fiscale, curando 
che le leggi entrassero nella loro precisa e 
normale esecuzione. 

Altra legge avente un carattere tribu-
tario è quella del 17 luglio 1910 sugli zuc-
cheri, comepurela legge sulle tasse diregistro 
e bollo del 23 aprile 1911 che non solo non 
diede un vero gravame tributario, ma ha 
avuto per salutare effetto un aumento nelle 
tasse nei conferimenti immobiliari poiché 
si è riscontrato che la diminuzione della 
aliquota, pei conferimenti di beni diversi da 
denaro contante, ha portato una maggiore 
verità nelle dichiarazioni dei beni stessi ed 
un conseguente aumento di gettito. 

Ohe se, a questo proposito, si vuole, con 
un criterio di severità più che con un cri-
terio di equità, giudicare delle disposizioni 
riflettenti le tasse di bollo pure contem-
plate nella legge del 23 aprile 1911, e quelle 
dettate dalla legge 13 luglio 1911 sul rior-
dinamento delle cancellerie e segreterie 
giudiziarie, occorre subito rilevare che, di 
fronte alla lieve pressione prodotta dalle 
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nuove tasse, si erge confor tan te il notevo-
lissimo incremento verificatosi nel ge t t i to 
delle tasse medesime, che in gran par te servì 
alla sistemazione t a n t o reclamata delle can-
cellerie giudiziarie e sodisfece ad esigenze 
che ormai erano improrogabili . 

E se, dopo aver ricordato i lievi ritocchi 
por ta t i nel 1910 ai tabacchi , r i tocchi che 
non arres tarono non solo, ma aiutarono la 
magnifica ascensione di questo cespite, io af-
fermo che, nell 'ul t imo triennio, nessun altro 
provvedimento diret to a rendere più gravi 
i t r ibu t i è stato emanato, e che la vigorosa 
potenza delle nostre finanze ha da sè sola, 
si può dire, dato saldi e sicuri risultati , bi-
sogna pure riconoscere che ben altre, e non 
d' indole fiscale, sono le cause del l 'aumento 
calmo, t ranquil lo e sicuro del l ' ent ra ta del 
nostro bilancio. 

Sì, o signori, di f ron te al notevole au-
mento verificatosi nell' ul t imo triennio, ap-
paiono ben poca cosa i r i tocchi t r ibu ta r i 
testé accennati , e certo essi non sono tal i 
da giustificare il progredire da noi consta-
ta to , che il mio collega del Tesoro vi ha 
a l t re volte esposto e che t u t t a v i a non lo 
distolse mai da quella oculata, prudente 
e rigida difesa che egli quot idianamente op-
pone alle infinite esigenze, che si addensano 
a t to rno al bilancio dello S ta to . 

Al t re sono, dicevo, le cause di questa 
f o r t u n a t a condizione finanziaria : e t roppo 
lungo sarebbe analizzarle. Io le riassumo in 
due cause complesse, che, alla loro voltà, 
potrebbero dar luogo ad una miriade di os-
servazioni sui vari coefficienti, t u t t i degni 
del più minuto studio e t u t t i meritevolis-
simi di indagini, che sarebbero quanto mai 
a t t r aen t i e interessant i . 

La prima fu accennata più volte in questi 
giorni e con grande compiacimento: essa 
consiste nel naturale , ordinato, vigoroso 
svolgimento delle forze del nostro paese. È 
al paese stesso che, nella maggior par te , è 
dovuta questa ascensione: è in questo no-
stro paese che si rivelano aperte e luminose 
le magnifiche energie, che esso possedeva e 
possiede e che, ostacolate prima dalle sue 
condizioni politiche, messe in valore di poi 
dalla sua risurrezione, coordinate e secon-
da t e in seguito dalla sua preparazione e dal 
suo raccoglimento, si manifes tarono infine 
in t u t t a la loro ampia e ferrea costi tuzione. 

Nello stesso modo col quale esso prov-
vide fermo e sereno, calmo e disciplinato, 
ai suoi maggiori interessi di f ron te al mon-
do, nello, stesso modo col quale a f f ron tò 
impavido le più grandi responsabilità, nello 

stesso modo col quale non esitò un istante, 
ma si raccolse unanime e s t re t to sulla 
a t tuaz ione di una grande idea; nello stesso 
modo, con la stessa calma, con la stessa 
serenità esso svolse la sua vita in terna, 
intensificò la sua operosità, rinsaldò il suo 
lavoro, accrebbe la sua produzione, mi-
gliorò le sue risorse, fece scorrere più vi-
vido, più caldo, più f luente il sangue nelle 
grandi ar ter ie del suo organismo; ed i pal-
piti che infiammarono il. suo animo, nel mo-
mento delle più grandi imprese, non turba-
rono il r i tmo regolare e le tonal i tà profonde 
dalle quali scaturisce il progressivo assetto 
del suo benessere e della sua prosperi tà . 

Ben si può dire, o signori, che il nostro 
paese è giunto a quel pun to di coscienza 
politica e finanziaria, la quale è la maggior 
prova della sua forza. I l popolo italiano, 
che pur ha for t i gravami, resi necessarii 
dalla sua giovine esistenza, e che sono in-
t imamen te connessi colla necessità di una 
definitiva sistemazione di t u t t e le esigenze 
le quali si affollano a t to rno alla sua fer-
vida vita, il popolo i taliano si rende conto 
di queste necessità, è convinto di esse, 
sente che non si d iven ta una grande na-
zione senza sacrificio, e cresciuto, °,ome è, 
alla scuola di questi sacrifici magnanimi, 
obbedisce, con mirabile sicurezza, alla legge 
che avvolge il suo sistema finanziario. 

Esso, pur a t t endendo che il t empo e il 
progredire continuo di ogni cosa umana, 
apportino a' suoi congegni finanziarii una 
maggiore elasticità, una più larga applica-
zione di metodi giusti, equi, corrispondenti in 
modo più perfe t to al principio fondamen-
tale della proporzionali tà dei pesi, pur at-
tendendo quel che deve cer tamente avve-
nire, e cioè che il t rasformarsi continuo degli 
istituti umani t ragga seco nuove forme di 
contr ibuto , compie serenamente il suo do-
vere e concorre pel primo e per la maggior 
pa r te alla funzione difficile e penosa che fa 
capo ai suoi obblighi finanziarii. 

Da ta le paese t u t t o è lecito sperare. 
(Bravo!) 

Un'a l t ra causa del nostro risultato fi-
nanziario, lasciatemelo dire, cari colleghi, 
consiste nella compagine s t r e t t a e sana del 
nostro ordinamento, nella re t t i tud inè e nella 
diligenza della nostra Amministrazione tr i-
bu tar ia . 

Io so, o signori, che ogni organismo è 
suscettibile di perfezionaftaento, che ogni 
amministrazione può migliorare i suoi con-
gegni, che ogni ist i tuto può trovare nuove 
norme e nuove forze. 
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So altresì che è dovere di chi è a capo 
di un' amministrazione di seguir costante-
mente e colla maggior vigi lanza lo svol-
gersi della sua complessa azione, che deve 
badare a t t e n t a m e n t e al più piccolo a t t r i t o 
che si manifest i negli organi che la com-
pongono, che deve chiudere subito ogni 
minima falla che si r iveli . 

So che il crescere cont inuo di esigenze, 
di necessità, di bisogni, de te rminano il cre-
scere di nuovi mezzi e di nuovi metodi e 
ritengo che la cura non debba al lentars i 
mai e i r i tocchi e i migl iorament i debbano 
seguire, passo passo, ques ta evoluzione inin-
te r ro t ta di azione e di lavoro . 

Ma è pur mio dovere di dire che l 'Am-
ministrazione finanziaria, i n q u a d r a t a dai 
nostri maggiori uomini nelle linee di una 
austera difesa, i l luminata sempre da una 
tradizione di p rob i t à e di r e t t i t ud ine che 
forma l 'orgoglio dei nostr i funzionar i , r e t t a 
da una serietà di condo t t a contro la quale 
si spuntarono sempre t u t t i i t e n t a t i v i di 
indisciplina, che pur sogliono fiammeggiare 
in ogni organismo ove sono dover i da 
compiere e aspirazioni da at tuare,- la no-
stra Amministrazione, dico, ha altissima la 
coscienza del proprio dovere, e infrangibi le 
il r ispetto a sè stessa, alla sua d igni tà ed 
alla sua difficile funzione. (Approvazioni) . 

Essa sa che il Paese, il Pa r l amento , il 
Governo, non disconoscono queste sue emi-
nenti qual i tà , essa sa che non sono nè di-
sconosciute, nè t r a scu ra t e le sue necessità, 
sa che in armonia alle esigenze supreme 
del bilancio, e man mano che queste lo 
permettono, amorevolmente sono esaminat i 
e cura t i i suoi b i sogni : ma ha pure per-
fe t t a la sicurezza che nessuna compagine è 
possibile senza la austera osservanza di una 
i l luminata disciplina, ed è perciò che essa 
a t tende serenamente alla sua funzione con-
tr ibuendo pur essa, e nel modo che le spe t ta , 
alla grande armonia delle forze che ha sor-
re t to la P a t r i a nos t ra nel momento delle 
più difficili prove. 

A ques t ' ope ra di coordinamento della 
difesa degli interessi dello S ta to col pro-
gressivo migl ioramento dei servizi e dei 
funzionari mi sono dedicato nei t r e anni, da 
che ho l 'onore di presiedere l 'Amminis t ra-
zione finanziaria. 

L 'ho f a t t o nel modo che la progressi-, 
vità, dianzi accenna ta , e la necessità di pro-
cedere g r a d a t a m e n t e nella a l imentazione 
continua del l 'organismo mi hanno permesso. 
I miglioramenti i n t r o d o t t i nel personale 
del Catas to , nel personale degli Uffici del 

registro, nel personale delle Agenzie delle 
imposte, in quello delle Dogane, in quello 
delle tasse di fabbricazione, nel Corpo delle 
guardie di finanza, nel monopolio dei t a -
bacchi e del sale, ne l l 'o rd inamento del lot to , 
in qualche pa r t e del personale centra le e 
che toccano appun to i maggiori organi pro-
dut tor i de l l ' a t t iv i tà finanziaria, ne sono la 
prova . 

Essi sono connessi ad al tr i provvedi-
ment i che pur hanno lo scopo preciso di 
r i n f r anca re e r insaldare t a lune funzioni , di 
d i fendere l 'erario dalle f r od i e dagli ingordi 
assalti , (essi in sostanza costi tuiscono un 
complesso di fo rme messe a presidio delle 
nostre finanze), sono d i re t t i a non lasciar 
anda re sperduto nessuno dei rivoli che de-
vano convergere al g rande serbatoio tribu-
ta r io . I l mio collega del Tesoro, che con 
spirito moderno e con grandissimo senso di 
oppor tun i t à presiede al f unz ionamen to co-
lossale dei servizi dello Sta to , ha compresa 
la necessità di coordinare e di a rmonizzare 
i mezzi allo svolgimento continuo e pro-
gressivo della funzione finanziaria e mi fu 
di affe t tuoso aiuto nell ' opera di argina-
tu ra cont inua che occorre per incana la re 
prof ìcuamente la grande fiumana ch iamata 
a fecondare la v i ta dello S t a t o ; e al mio 
collega io a t tes to t u t t a la mia gra t i tud ine . 
Come la a t t e s to al mio affet tuoso ed a t t i vo 
collaboratore, onorevole Cimati, ohe mi dà , 
con amore f r a t e rno , il suo prezioso ed illu-
mina to aiuto. (Benissimo!) 

E al re la to re del bilancio, che rivelò cosi 
p ro fonda conoscenza di ogni servizio, e nella 
sua entusiast ica passione pel progredire dei 
servizi stessi è largo di ecc i tamento e di 
consigli, tos to dico che io pure vagheggio 
un organismo per fe t to , un i s t rumento di 
precisione, un meccanismo impeccabile: ma 
questa, pur t roppo , non è l 'opera nè di un 
uomo nè di un giorno, e se, leggendo la sua 
magnifica relazione, mi compiacevo nel rile-
vare t u t t a la sua p ro fonda do t t r i na ed esul-
t a v o con lui al pensiero che nuovi fondi 
copiosi e larghi potessero venire un giorno 
a corroborare il sistema nervoso della no-
stra Amminis t razione, pensavo pure che gli, 
s tudi coscienziosi, i desiderii lodevolissimi e 
le aspirazioni grandiose devono arrestars i 
un momento dinanzi alla inesorabil i tà del 
bilancio ed alla necessità di armonizzare la 
funzione di un organismo con quella di 
t u t t i gli al tr i , che pur concorrono alla v i t a 
dello S ta to con elementi della più al ta e 
del icata n a t u r a . 

I n t a n t o nuovi e più vigorosi mezzi sono 
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.stati dat i a quei cespiti che sono fac i lmente 
sv i luppa t i e fecondat i dal la più rapida e 
a r d e n t e v i ta indust r ia le e commerciale, è 
gli o rd inament i re la t ivi alle gabelle e agli 
Uffici tecnici di finanza, alla Begia Guard ia 
di finanza pres id ieranno più conveniente-
m e n t e uno dei maggiori ge t t i t i elei nost r i 
t r ibu t i . 

Ma per quan to si sia p rovvedu to o ten-
t a t o di p rovvedere al re t to funz ionamen to 
di uno dei maggiori f r a i nostri cespiti d 'en-
t r a t a , ciò non vuol dire che non vi siano 
nella complessa ma te r i a finanziaria, a l t r i 
a rgoment i egualmente degni di a t tenzione e 
mer i tevol i di migl ioramenti . 

L 'Amminis t raz ione finanziaria è così va-
sta e così diversa nelle sue fo rme da esi-
gere una cont inua vigilanza, la quale ga ran -
tisca l 'equil ibrio delle var ie sue par t i onde, 
nella esazione dei t r ibut i , sorga quella ar-
monia equ i t a t iva che è, per così dire, il 
perno, a t t o r n o al quale deve svolgersi l 'a-
zioiie di essa. 

Occorre quindi che l 'azione di re t t iva e 
di vigi lanza si disponga in eguale misura 
su t u t t i i cespiti onde der iva la risorsa del 
pubblico denaro : ed è perciò che man mano 
che il movimento del paese da una par te , 
e l ' ampl iamento di speciali servizi dal l 'a l -
tra;, r ivelano la necessità di r inforzare de-
te rmina t i organi, è necessario p rovvederv i 
con prudenza e moderazione, ma con solle-
c i tud ine onde non si allenti nessuna delle 
energie che debbono procedere in armonia 
e in collaborazione colle a l t re . 

Questo è quan to si è a n d a t o facendo. I 
provvediment i , che ho dianzi accennato, ave-
vano appun to per iscopo di r invigorire ta -
lune delle azioni che, pel loro sviluppo, re-
c l amavano maggiori o più efficaci mezzi, e 
occorre dire che i r i su l ta t i diedero ragione 
di quan to si fece. 

Po t re i c i t a re ad esempio il ge t t i to delle 
imposte. 

Come a l t ra volta ebbi a dire, nessun 
provvedimento legislativo aven te ripercus-
sione a t t i v a nel bilancio nazionale è s ta to 
•proposto od approva to nei r iguardi delle 
due imposte d i re t te di quo t i t à , quella di 
r icchezza mobile e quella sui f abbr ica t i : 
non parlo del l 'a l t ra sui t e r ren i essendo risa-
pu to che questa è in gran par te ancora ap-
plicata col sistema di cont ingente , men t re 
nelle provincie, nelle quali va in a t t uaz ione 
il nuovo catasto ord ina to dalla legge 1° mar-
zo 1886, il suo get t i to viene a diminuire. 

Malgrado ciò e malgrado la promulga-
zione di va r ie leggi di sgravi e di agevola-

zioni t r ibu ta r i e , il p rodo t to delle due ac-
cenna te contr ibuzioni è sensibilmente au-
m e n t a t o per e f fe t to delle disposizioni d'in-
dole in t e rna e consis tent i specialmente in 
una più ord ina ta e giusta revisione dei red-
diti , in una più intensa vigilanza, nel por-
t a re a p ron ta cognizione degli ufficii t u t t e le 
massime più impor tan t i che si vengono af-
f e r m a n d o da l l ' au tor i tà giudiziaria o dalla 
Commissione cent ra le e, per quel che ri-
gua rda la imposta fabbr ica t i , nell'esecu-
zione di indagini accura te affidate alle Agen-
zie delle imposte ed agli Uffici tecnici di 
finanza per l ' aggiornamento delle mappe 
u rbane e per la per lus t razione dei terri tori 
comunal i e nello studio a t t e n t o in ogni cen-
t r o urbano , specialmente nei centr i di mag-
gior popolazione per seguirne ,lo sviluppo 
cos tan te . T u t t i p rovved iment i questi che 
non solo non hanno nessun ca ra t t e r e fiscale, 
ma che non sono se non una più esatta 
applicazione delle leggi e che t rovano una 
maggiore faci l i tà di esecuzione anche nei 
migl iorament i che ho a v u t o l ' onore di ve-
dere approva t i dal Pa r l amen to a favo re del 
personale che compie questa difficile e pe-
nosa mansione e che, dai giusti r iguardi ad 
esso usati , ha t r a t t o maggiore vigore e mag-
giore fiducia. 

E lo stesso potrei dire per quanto ri-
guarda le tasse di bollo, le tasse in surro-
gazione, nelle qual i t u t t a la diligenza e l'o-
cula tezza dei funzionar i i hanno la efficacia 
più g rande e che d ipendono appun to dalla 
serena ma pur ferma e cos tante sorveglianza, 
che, in gran par te , si ot t iene col m e t t e r e gra-
d a t a m e n t e i funzionar i i stessi nelle condi-
zioni morali e mater ia l i che loro competono. 

Ho voluto dir questo, onorevoli colle-
ghi, per dire all ' onorevole re la tore che 
q u a n t o egli raccomanda nella sua pregiata 
relazione si va con t inuamente facendo e 
non senza incontrars i in var ie difficoltà. 

Egli dice benissimo: occorre do ta re tut t i 
i servizi di personale sufficiente, anzi ab-
bondan te , bisogna che i funzionar i sieno 
t u t t i soddisfa t t i , bisogna che non si guardi 
a dannose economie ; t u t t e cose bellissime 
e sulle quali non può t rovars i che il più 
p e r f e t t o accordo. Ma t u t t e cose che vanno 
f a t t e cum grano salis, che saranno a loro 
t e m p o f a t t e a misura che le condizioni del 
bilancio lo consent i ranno, in modo da non 
rompere l 'euri tmia che deve chiudere tu t te 
le Amministrazioni dello S ta to in una grande 
cornice di perequazione, in modo da rinvi-
gorire la nos t ra amminis t raz ione non con 
improvvisi m u t a m e n t i che possono apparire 
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pel momento provvidi ed opportuni , ma 
che possono creare illusioni o pericoli, sib-
bene con un graduale e proporzionato asse-
stamento. Il passato, ripeto, è indizio che 
al problema si pensa o si provvede: ¿cam-
miniamo però a gradi e senza sbalzi : l 'e-
quilibrio è un enorme f a t t o r e morale e so-
ciale di ogni complessa azienda, e r icordiamo 
che le impazienze anche giuste, anche spie-
gabili, devo io a t t eners i nella convinzione 
comune a tu t t i , e cioè che due principi non 
devono mari andare disgiunti: migl ioramento 
progressivo del personale ma anche dei ser-
vizi, e coordinazione, più che sia possibile 
perfetta, t ra t u t t e le grandi funzioni dello 
Stato perchè tu t t e hanno lo stesso scopo e la 
stessa ragione di essere : l 'u t i l i tà -generale 
del paese. 

D'altra par te , onorevoli colleghi, l 'Am-
ministraziona delle finanze non ha soltanto 
un ufficio di esazione, non si limita sol tanto 
a spremere dai vari t r i b u t i il succo che le 
è possibile raccogliere. Essa ha funzioni , 
servizi, scopi socialmente ed economica-
mente ben diversi e ugualmente impor tan t i , 
i quali, se pure sono coordinat i colla-grande 
azione che t rae la v i ta dal paese per re-
stituirgliela nella molteplicità e nella sana 
compagine de 2 suoi servizi, sono t u t t a v i a 
eminenti fa t tor i del suo ordinamento eco-
nomico e sociale. 

Ed è qui che parmi giunto il momento 
opportuno per accostarmi più. d i r e t t amen te 
a taluna delle questioni t r a t t a t e e dall 'ono-
revole relatore e daUi onorevoli colleghi 
che hanno preso la parola sul bilancio delle 
finanze. 

Dichiaro subito che a t u t t i rivolgo una 
vivissima parola di r ingraziamento perchè 
sono stati molto benevoli con me, e le pa-
role che mi hanno t r ibu ta to sono certa-
mente per me il maggiore ecci tamento a 
proseguire sereno e t ranquil lo per quella 
via che la mia coscienza mi ha t racc ia to 
•{Bravo!) 

L'onorevole Cavagnari ha sollevato u n a 
questione d'indole generale la quale assume 
una speciale impor tanza e che venne anche 
adombrata nella relazione dell 'onorevole 
Marco Pozzo. 

L'onorevole Marco Pozzo con parole più 
miti, l 'onorevole Cavagnari con parole più 
forti, hanno segnalato quasi il pericolo che 

poco a poco dal Ministero delle finanze 
¡si venisse stralciando t u t t o quello che for-
ma la vera essenza, il na tu ra l e ufficio del 
Ministero delle finanze, e hanno ci ta to pa-
recchi esempi di questa invasione in varie 

IHì t 

ed impor tan t i a t t r ibuz ion i del Ministero 
delle finanze, come quella delle formazioni 
dei t r a t t a t i , della derivazione delle acque 
pubbliche, del demanio, ecc. 

Come già l 'onorevole relatore disse, non 
occorre esagerare ed occorre anzi essere ben 
precisi in questa mater ia , dappoiché non 
conviene scordare che questi argomenti 
hanno aspett i ben distinti f ra di loro, t a n t o 
dist int i che la par te finanziaria non è la 
pa r t e preminente, ma è la par te consequen-
ziale, è la par te che non tocca il merito, 
la na tura , la essenza dell 'argomento stesso, 
ma che si vale e della na tu ra e della essenza 
per concorrere nelle decisioni che sono util i 
all 'interesse generale e metterle in rappor to 
alle conseguenze finanziarie che sono legit-
time. 

Sono campi sostanzialmente diversi: lo 
sviluppo di ta luni colossali problemi na t i o 
da antiche forze meglio ora conosciute, o 
da nuove energie che l 'ingegno umano ha 
scoperto devono avere il loro na tu ra l e svol-
gimento in quel campo tecnico e scienti-
fico che ha gli elementi ed i mezzi per t ra-
durli alla loro maggiore potenza. Ogni ufficio 
ha il suo compito ed esso solo deve com-
pierlo: valersi dei dat i raccolti , ^cimentarli 
alle più difficili esperienze, determinarl i in 
speciali funzioni, coordinarli in una azione 
vigorosa, t rar re , in sostanza, da essi la mag-
gior somma di utile generale è ufficio di 
indole s t re t t amente tecnica che deve essere 
libero e sovrano presso quelle Amministra-
zioni che hanno potestà e organi adeguat i , 
ì fon è possibile pensare che ogni'passo, che 
si muova nelle meravigliose ricerche e nelle 
continue applicazioni, debba aggirarsi in un 
campo nel quale non sia per fe t ta 'la l ibertà 
del movimento. 

L'ufficio finanziario ha il dovere 'd i se-
guire questo movimento, di-aiutarlo, di la-
sciare che esso si espanda onde le forze ne 
balzino fuori potent i e produt t r ic i ; esso deve 
stabilire i raffront i t ra la produzione che 
ne emana, la ricchezza che se ne r icava e 
deve t r a r re da questo il contributo che le 
leggi e l 'equità reclamano pel bene gene-
rale : ma non è questione di spossessamelo , 
è questione anche qui di equilibrio e questo 
equilibrio si mant iene, tanto è vero che in 
ogni Commissione creata per nuovi s tudi , 
entrano sempre rappresentant i delle finanze, 
di ogni nuova applicazione si t iene con to , 
di ogni nuovo ramo si va lu tano i f r u t t i , di 
ogni nuovo r isul tato si determina la por-
t a t a finanziaria. Quando si è dinanzi ai 
grandi problemi che hanno importanza de-



*tti f* ari nmt>n fari — 24650 — '•< "•> ' "II"* ••> 

LEGISLATURA XXIII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — T01ÌNA.TA l>EL 26 APRILE 1013 

cisiva sul la v i t a economica o i n d u s t r i a l e o 
c o m m e r c i a l e di u n paese , scompaiono le pic-
cole cose, h a n n o u n a med ioc r i s s ima impor-
t a n z a p icco le d i v e r g e n z e , poco c o n t a u n 
ruo lo con u n a piccola c i f ra d i p iù o di meno , 
c 'è t a n t o d a f a r e p e r t u t t i , ed i servizi cre-
scono così r a p i d a m e n t e ! N a t u r a l m e n t e non 
si p o t r e b b e to l l e r a r e ma i che lo sv i luppo di 
a l t r i o rgan i a n d a s s e a d e t r i m e n t o de l l 'o r -
g a n o finanziario : dico di p iù , n o n s a r e b b e 
n e p p u r e t o l l e r ab i l e c h e si r i duces se la f u n -
zione finanziaria ad u n sempl ice , m a t e r i a l e 
a c c e r t a m e n t o d i possibi l i p r o v e n t i , m a c redo 
che n o n sia il caso di e s a g e r a r e u n a t e n -
d e n z a a d i m i n u i r e l ' i m p o r t a n z a di u n a Am-
m i n i s t r a z i o n e che , per la s tessa sua n a t u r a , 
e, d ic iamolo p u r e , p e r i r i s u l t a t i che dà, di-
m o s t r a t u t t a la r o b u s t a eff icacia de l l a sua 
az ione . 

T u t t e le A m m i n i s t r a z i o n i dello S t a t o , 
c iascuna n e l l a p r o p r i a s fe ra , c i ascuna nel-
l 'ufficio che le è p rop r io , d e v o n o c o n c o r r e r e 
e conco r rono in a r m o n i a di fo rze allo s tud io 
e a l la so luz ione dei c o n t i n u i e s e m p r e p iù 
poderos i p rob lemi . 

E d o r a passo ad u n ' a l t r a i m p o r t a n t e 
ques t ione ; quel la del c a t a s t o , so l l eva ta da l -
l ' o n o r e v o l e Co la j ann i , d a l l ' o n o r e v o l e C a v i n a , 
d a l l ' o n o r e v o l e Sighier i e d a a l t r i . 

L ' o n o r e v o l e C o l a j a n n i h a p reso le mosse, 
p e r p a r l a r e di ques to a r g o m e n t o , dal lo scio-
g l imen to de l la G i u n t a t e c n i c a di P o r t o 
Mauriz io , a c c u s a n d o l ' A m m i n i s t r a z i o n e cen-
t r a l e e m e che ques to sia s t a t o f a t t o p e r -
chè il p r e s i d e n t e Be r t e l l i avesse p o r t a t o a 
t r o p p o a l t e quo t e le t a r i f f e di que l l a p ro-
v inc ia . 

L ' o n o r e v o l e Agnes ì h a f o t o g r a f a t o la si-
t u a z i o n e e le cause pe r le qua l i la G i u n t a 
di P o r t o Maur iz io v e n n e sciol ta . E d io 
vo r r e i d i r e a l l ' ono revo le C o l a j a n n i che p ro -
pr io sento che n o n m e r i t a v o q u e s t a accusa , 
come n o n la m e r i t a l ' A m m i n i s t r a z i o n e e 
que l p e r f e t t o g a l a n t u o m o c h e è il d i r e t t o r e 
gene ra l e del C a t a s t o . P r o p r i o , io s en to di po-
t e r d i re che ques t e suppos iz ioni sono in con-
t r a s t o t r o p p o v ivo col la e s t r ema p e r f e t t a 
de l i ca tezza col la q u a l e t u t t i noi r i s p e t t i a m o 
il l ibero svo lg imen to del le az ion i singole 
d e m a n d a t e ai v a r i i o rgani . Commissioni di 
impos te , Commissioni censuar ie , Commissioni 
di pe r i t i , G i u n t e t ecn iche , ecc. h a n n o il ri-
s p e t t o p iù assoluto , ed io credo di n o n a v e r 
bisogno di a g g i u n g e r e d i n n a n z i a l la Camera 
u n a sola p a r o l a . 

I o n o n voglio n e p p u r n a r r a r e a l l a Ca-
m e r a la l u n g a e f a s t id iosa odissea del la 
G i u n t a t e c n i c a del C a t a s t o di P o r t o Mau-

rizio ; m a d e b b o p u r d i re che il cava l i e re 
Be r t e l l i , il q u a l e pe r mo l to t e m p o ne 
t e n n e la p res idenza , negl i u l t imi a n n i aveva 
c r e a t o u n a s i t uaz ione in to l l e rab i l e , n o n per 
r a g i o n i di me r i t o del suo ufficio, m a per 
r ag ion i di f o r m a , c h e lo a v e v a n o p o s t o nel 
p iù aspro c o n t r a s t o con t u t t e le au to r i t à 
locali , coi membr i de l la G i u n t a . P e r cui ac-
c a d d e que l che d o v e v a a c c a d e r e : d u e dei 
c i n q u e m e m b r i si d imisero , gli a l t r i due 
f u r o n o d i spensa t i da l Consiglio provinc ia le , 
ed i l a v o r i si e r a n o c o m p l e t a m e n t e a r r e s t a t i . 

I o , io p e r s o n a l m e n t e i n t e rpos i i p iù vivi 
uff ic i pe r f a r t o r n a r e l ' a c c o r d o : in teressai 
il p r e f e t t o del la p rov inc ia , in te ressa i al t re 
pe r sone , scrissi, a t t e s i , m a la s i t u a z i o n e era 
t a l m e n t e t e sa che non f u possibi le f a r e tor-
n a r e l ' a cco rdo . 

Che r i m a n e v a a f a re? F o r m a r e u n ' a l t r a 
G i u n t a . E siccome, d a t a la p r e s e n z a del c a -
va l i e r Ber te l l i , non era possibile c r e a r e que-
s t a G i u n t a , pe r chè gli a v v e n i m e n t i clamo-
r o s a m e n t e a v v e n u t i r e n d e v a n o ciò impos-
sibile, ho d o v u t o p r o v v e d e r e i n t i e r a m e n t e 
ex novo. 

F u fac i le al B e r t e l l i a t t e g g i a r s i a v i t t ima 
del la sua r i g id i t à , f u fac i le a lui f a r perve-
n i re u n opuscolo, ne l q u a l e n o n si d i fende, 
m a accusa; m a la l o n g a n i m i t à d i m o s t r a t a 
da l la A m m i n i s t r a z i o n e , il lungo t e m p o tra-
scorso s t a n n o a g u a r e n t i g i a del la scrupolosa 
c o r r e t t e z z a del nos t ro o p e r a t o . 

R e s t a pe rò la q u e s t i o n e de l t e m p o e della 
spesa che occo r rono pe l n o s t r o C a t a s t o . 

I o a m m e t t o c h e l ' o n o r e v o l e C o l a j a n n i fu 
p r o f e t a : m a , n o n pe r l e v a r e ne s sun mer i to 
a l la sua f a c o l t à d iv ina t r i ce , io agg iungo: fu 
f ac i l e p r o f e t a . 

Q u a n d o si cons ide r i che in P i e m o n t e la 
M a p p a E a b b i n i , la q u a l e r i f l e t t e a p p e n a un 
mil ione di e t t a r i , d e t e r m i n ò la spesa di 13 mi-
l ioni e l ' impiego di 11 a n n i di t e m p o - quando 
si cons ide r i c h e nel le p rov inc i e V e n e t e per 
t r e mi l ioni di e t t a r i si s'ono spesi 52 milioni 
- e si sono impiega t i 47 a n n i , - io mi do-
m a n d o con qua l i spe ranze e con qua l i cri-
ter i i si p o t e v a s u p p o r r e che l ' I t a l i a , g r ande 
p e r t r e n t a mil ioni d ' e t t a r i c i rca , po tesse al-
l es t i re il suo c a t a s t o in 20 a n n i e con 60 mi-
lioni? 

L e c i f re r i f l e t t e n t i il t e m p o e la spesa di 
a l t r i c a t a s t i d o v e v a n o a m m o n i r e . 

N o i poss iamo a n o s t r o mer i to d i re che 
in m e t à de l t e m p o e con u n a spesa propor-
z i o n a l m e n t e i n f e r i o r e di u n sesto abb iamo 
a t t i v a t o il c a t a s t o in 17 p rov inc ie (circa 
5 mi l ion i di e t t a r i ) ed esegui to t a n t i a l t r i 
l avor i , nel le r i m a n e n t i Provincie , e q u i v a l e n t i 



fnrin rn>ntrt'i — 24651 — Camera dei Demi tifi 
~~ LEGISLATURA XXni — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DElT26 APRILE 1913 

all 'allestimento del ca tas to per la pubbl ica-
zione per a l t r i 10 milioni d ' e t t a r i . 

Quindi i lavori compiut i danno ormai e-
saurita la pa r t e più gravosa del compito 
dell 'Amministrazione per più della me tà del 
Regno. 

Di f ron te a ciò io pongo il quesi to : è 
utile cambiare la . legge ? Questione assai 
spinosa. 

Possiamo ora noi acconten ta rc i di un 
catasto descri t t ivo, che si po t rebbe accele-
rare? Non è neppure da pensarc i : sareb-
bero, si può dire, milioni b u t t a t i quelli spesi 
finora, e non si saprebbe come giustif icare 
una differenza così p rofonda f r a le varie 
Provincie del Eegno . Nessun dubbio, dunque , 
che bisogna condurre a fondo il ca tas to pa r -
ticellare geometrico. E allora come si può 
mutare la legge a t t u a l e ? 

L'onorevole Carmine a v e v a t e n t a t o di 
modificare la legge, ma non potè dar corso 
al suo proget to . E si capisce : produceva 
uno squilibrio nello s ta to di f a t t o e di di-
r i t to . 

C O L A J A F N I . Decadde con la chiusura 
della legislazione. 

FACTA, ministro delle finanze. Volete a-
bolire le Giunte e lasciare il t u t t o al l 'Am-
ministrazione? È cosa anche più spinosa : 
lo is t i tuto delle Giunte è la base, la salva-
guardia, l ' e lemento di garanzia delle ope-
razioni. 

Ma poi qua lunque m u t a m e n t o si presta 
alle più maligne supposizioni. 

I l catas to è in notevole pa r t e compiuto, 
in a l t ra più. notevole p a r t e avv ia to molto 
innanzi, le provincie che l ' a t t endono di-
ranno che è m u t a t a la legge per uno scopo 
fiscale, che sono to l t e le garanzie ; e quello 
che doveva essere un elemento di perequa-
zione e di parificazione, scomparirà senz'al-
tro, lasciando il campo alle più insidiose 
supposizioni e forse alle più fur ibonde con-
testazioni. 

Ma poi è ancora a considerarsi che il ca-
tasto part icel lare geometr ico serve ad una 
infinità di servizi (credito fondiar io , opere 
pubbliche, ferrovie, piani regolator i , ecc.), 
bisogna considerare che i lavor i geometrici 
particellari r e s t e ranno e fo rmeranno sem-
pre la base di qualsiasi a l t r a operazione 
che vi si voglia sopra innes ta re : occorre 
considerare che i t re quar t i della spesa sono 
ass | rb i t i dai lavori geometrici e dalla for-
mazione dei registr i catastal i , e questo sarà 
sempre un enorme vantaggio . 

Io voglio essere largo : voglio a m m e t t e r e 
che la nost ra legge ca tas ta le abbia errori , 

lacune, inconvenient i : ma io domando ses 

non si and rebbe incont ro a più gravi in-
convenient i m u t a n d o l a . Non credo al falli-
mento della legge, credo p iu t tos to che alla 
medesima occorra r iparare con a l t r i prov-
vediment i . 

E l 'onorevole Colajanni sa che non ho> 
t r a s c u r a t o la ques t ione : la legge a p p r o v a t a 
pel migl ioramento degli impiegat i catastali, , 
quella che pe rme t t e l 'ammissione senza e-
sami, sono lì a d imost ra re che si t en t a di 
r insanguare il corpo p iu t tos to gramo del-
l 'organico ca tas ta le . 

Dirò di più : ho in corso, anzi comple-
t a t i , s tudi e calcoli coi quali in t endo ve-
dere se non sia possibile rendere anco ra più 
v iva la compagine di questo servizio. 

Questo dimostra in quale considerazione 
io lo t e n g a . T e n t a r e di ovviare agli incon-
venient i e agli errori che la legge fonda-
menta le contiene mi pa re opera buona, e a 
questo mi sono coscienziosamente dedicato . 

E passo ad u n ' a l t r a questione, quella 
della col t ivazione del tabacco, sollevata dal-
l 'onorevole Del Balzo, e di cui hanno par-
la to anche gli onorevoli Dentice e Oava-
gnari . 

Ho ud i to con molto compiacimento l 'af-
fermazione che quella dei t abacch i è una 
delle migliori gestioni del Ministero delle 
finanze, e la consta taz ione che l 'operosi tà , 
la competenza e la vigilanza di chi vi è 
preposto hanno da to a questa azienda uno 
svi luppo molto impor tan te ! 

Se pure t a lvo l t a può essersi avve ra to 
qua lche inconveniente, come quello lamen-
t a t o dal l 'onorevole Cavagnar i , il quale ha 
de t to che la merce non è sempre a l l 'a l tezza 
della sua f ama , è ovvio no ta re che non è pos-
sibile che qualche inconveniente non avven-
ga in una azienda che tocca i 400 milioni di 
lire. Occorre p iu t tos to r i levare che i nostr i 
p rodot t i in generale sono l a rgamente ap-
prezzat i non so l tan to da noi ma anche al-
l 'es tero. 

D ' a l t r o n d e il g rande incremento di que-
sto cespite indica che esso è immune da 
colpe che immed ia t amen te avrebbero riper-
cussione nel consumo. 

Eingraz io poi l 'onorevole Del Balzo delle 
parole di lode r ivol te a l l 'Amministrazione 
per quan to si è f a t t o nei r iguardi dell ' in-
cremento e del migl ioramento del la colti-
vazione indigena dei t abacch i . 

Ed in ciò non ho che a confermare la 
precisa d i re t t iva che guida il Monopolio 
nel la risoluzione de l l ' impor tan te problema 
agrario-economico che interessa il paese ; 
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quella cioè di procedere con uno svolgi-
mento graduale d'impiego dei prodot t i , va-
lu ta t i in relazione alle condizioni del mer-
cato mondiale, perchè l ' industr ia nazionale 
abbia, prudentemente svolgendosi, a t rovare 
il suo stabile assetto senza artiiìziosa pro-
tezione. 

In tale ordine d ' idee è stato possibile 
nella revisione delle tar iffe d 'acquisto, av-
venuta recentemente, di elevare in misura 
molto sensibile i prezzi dei nostri tabacchi , 
tipo Kentucky e levantino, e di abbassare 
notevolmente la tassa di vigilanza, in cor-
rispondenza di desideri più volte manife-
stati dai produttori . 

In quanto all 'al tra domanda da questi 
avanzata , e della quale si è fa t to eco an-
che l 'onorevole relatore del bilancio, di vo-
lere, la forni tura gra tui ta del fustame, o al-
trimenti un corrispondente indennizzo, os-
servo che nello stabilire i prezzi d 'acquisto 
sono stati considerati t u t t i gli oneri deri-
vant i ai coltivatori per l 'al lestimento del 
prodotto, f ra i quali la spesa occorrente 
pel materiale dei fusti . 

E se l 'Amministrazione vende ai colti-
vatori questo materiale a prezzo certa-
mente inferiore a quello che potrebbe aversi 
dal commercio, è natura le che quanto può 
sembrare un aggravio, si risolva invece, nel 
fa t to , se non in un favore, certo in un sol-
lievo ai coltivatori medesimi. 

La doverosa vigilanza reclamata dai 
d r i t t i della finanza, per impedire che venga 
vulnera ta l ' imposta, è e sarà sempre eser-
citata nella sostanza e nel modo semplice-
mente convergente al suo fine, e scevra di 
vessazioni e di inutili fastidi, come ne fanno 
prova le modificazioni in senso meno re-
stri t t ivo introdot te a vol ta a vol ta nei re-
golamenti, modificazioni che potranno in 
seguito maggiormente addolcirsi in rela-
zione ad una maggiore e più vera afferma-
zione industriale della col tura, ed alla sem-
pre crescente educazione civile. 

In quanto al desiderio manifestato di 
diminuire l 'estensione di dieci e t ta r i ne-
cessaria per una fa t to r ia autonoma, debbo 
osservare che ad ognuna di queste è an-
nesso un magazzino generale pel concentra-
mento dei prodott i ; ora è evidente che il 
f razionamento dei magazzini in dipendenza 
di una eventuale diminuzione di estensione 
d 'ogni singola uni tà di concessione, porte-
rebbe, oltre che ad enorme complicazione 
nei servizi di vigilanza, a spese senza dub-
bio rilevanti. 

D 'a l t ronde con le vigenti disposizioni 

anche alle piccole proprietà è resa acces-
sibile la coltivazione del tabacco, in quanto 
che ad esse non è vietato di o t tenere la li-
cenza colturale anche per minime esten-
sioni, purché abbiano, consociandosi f ra lo-
ro, od al tr imenti riunendosi, la disponibi-
lità di un magazzino generale che comples-
sivamente concentri la produzione di dieci 
e t tar i . E ciò, mentre non riesce diffìcile, è 
anche tecnicamente ed economicamente 
consigliabile, perchè da un lato consente 
un idoneo t r a t t amen to dei prodot t i , non 
possibile per piccole quant i tà e dall 'altro 
una diminuzione non trascurabile delle spe-
se generali; 

Delle al t re raccomandazioni f a t t e dal-
l 'onorevole Del Balzo e dagli altri oratori, 
t e r rò conto, lieto se potrò dare a questo 
impor tan te ramo della nostra agricoltura 
un più fo r te impulso. (Vive approvazioni). 

Dovrei ora parlare di altre importanti 
questioni sollevate dagli onorevoli Cor-
niani, Sighieri, Dentice, ecc. Ma sono tu t te 
questioni che coinvolgono una trat tazione 
completa del "nostro sistema t r ibutar io e 
che dagli oratori stessi sono state poste in-
nanzi come materie di studio. Sarebbe 
quindi fuori d 'opera farne una trat tazione 
accademica. 

Ad essi io dico, conscio quale sono delle 
promesse che faccio, che t u t t e quelle que-
stioni formeranno tema della maggiore at-
tenzione da par te del Governo. 

Onorevoli colleghi ! -La discussione finan-
ziaria avvenu ta in quest 'anno ha da to campo 
a parecchi oratori di esporre idee diverse, 
pensieri, metodi , speranze, aspirazióni dif-
ferenti; l 'elevato dibat t i to ha po tu to rispec-
chiare opinioni e provocare consigli t u t t i de-
gni della maggiore at tenzione, perchè tu t t i 
d i re t t i a rendere ogni giorno più salda la 
compagine finanziaria. 

La diversità delle opinioni t rovò però 
un te r reno comune nella unanime consta-
tazione della ott ima situazione. Constata-
zione la quale è certo la base sicura su cui 
si imposteranno nell 'avvenire gravi proble-
mi e a rd i te risoluzioni. Soltanto con un 
notevole periodo di finanza solida, ben di-
fesa, ben custodita è possibile seguire le 
riforme che la vi ta di un paese addita alla 
mente dei legislatori : soltanto quando si 
sa che la finanza è resistente ad ogni insi-
dia, ad ogni sorpresa, ad ogni pericolo, si 
possono aff rontare i profondi e gravi que-
siti che il progredire di una v i ta stretta-
mente nazionale va man mano ponendo 
innanzi. 
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. E questo 1' I t a l i a p o t r à fa re in breve 
scorrere di t empo . Lo p o t r à fare a mezzo 
delle nuova rappresen tanza de r iva ta dalle 
vive sorgenti del l 'anima popolare , lo po t rà 
fare valendosi a p p u n t o delle m a t u r e e t e -
naci vi r tù del nost ro popolo. 

Di questo popolo che ha d imost ra to così 
saldo il sent imento della propria dignità, di 
questo popolo che per il suo onore t rova 
lieve ogni sacrifìcio, di questo popolo che, 
dopo aver soddisfa t to verso lo S ta to il com-
pito dei suoi debi t i t r ibu tar i i , t r o v a nuovi 
slanci e nuovi entusiasmi, e dopo avere ver-
sato alle Casse dello S ta to il f r u t t o dei suoi 
lavori e de' suoi risparmi, t r o v a spontanea-
mente nuovi milioni per soccorrere i f ra -
telli colpiti dalla sventura , ne t r o v a a l t r i 
per accompagnare i suoi figli alla guerra 
col pensiero r ivolto alle loro famiglie, ne 
trova altri per soccorrere i fe r i t i che giun-
gono dal campo della ba t t ag l i a , ne t r o v a 
altr i per do ta re le regioni dell' a r ia della 
loro moderna flotta, ne t r ova sempre do-
vunque e comunque quando si t r a t t a di 
generosi sentimenti , di questo popolo che i 
sacrifìci t r i b u t a r i avvolge di u n a santa poe-
sia di patr iot t ismo e di fede, e che dimostra 
in t a l modo di essere assolutamente p ron to 
a t u t t e le ba t t ag l i e che debbono p o r t a r e 
l ' I t a l i a nost ra alla grandezza dei suoi de-
stini. (Vivissime approvazioni — Vivissimi 
e prolungati applausi - Moltissimi deputati si 
recano a congratularsi con l'onorevole mi-
nistro). 

Voci. La chiusura ! La chiusura ! 
P R E S I D E N T E . Essendo s ta ta chiesta 

la chiusura, domando se sia appoggia ta . 
(È appoggiata). 
Essendo appoggia ta , la me t to a pa r t i to , 

riservando la facol tà di par la re al re la tore . 
(È approvata). 
Chiedo al l 'onorevole re la tore , se desidera 

di parlare ora, o quando sieno s ta t i svolti 
anche gli ordini del giorno. 

POZZO, relatore. Dopo lo svolgimento de-
gli ordini del giorno. 

P R E S I D E N T E . Pass iamo dunque agli 
ordini del giorno non s ta t i ancora svolti . 

I l primo è quello dell 'onorevole Zacca-
gnino, di cui do l e t tu ra : 

« La Camera confida che il Governo vorrà 
presentare sollecitamente un disegno di legge 
per l 'equa sistemazione del personale esecu-
tivo e d'ispezione del l 'Amministrazione delle 
tasse sugli affari, in corr ispondenza alle esi-
genze del servizio, ai bisogni degli organi 

ed al t r a t t a m e n t o delle a l t re categorie af-
fini di personale finanziario ». 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggia to da t r e n t a depu ta t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Zacca-

gnino ha facol tà di svolgerlo. 
ZACCAGNINO. Onorevol i colleghi, in 

occasione della discussione del bilancio, ho 
c reduto di presentare un ordine del giorno 
perchè se oggi stesso abbiamo v o t a t o una 
legge sulle modificazioni dei ruoli organici 
di var ie categorie del personale finanziario, 
se t u t t o ciò è un buon segno e d ino ta che, 
a t t e n u a t e le curve per la guerra di Libia, 
incominciamo ad occuparci della sistema-
zione degli organici, se, pur t roppo, agli or-
ganici bisogna provvedere , e non solo da 
pa r t e del Ministero delle finanze, ma anche 
da p a r t e di a l t r i Ministeri , e se questo di-
segno di legge, che abbiamo oggi votato,, 
p rovvede a quegli organi che in tendono 
a l l ' accer tamento e alla riscossione delle en-
t r a t e , t u t t a v i a non possiamo disconoscere 
che non t u t t o il personale finanziario è 
s ta to sistemato. 

L 'onorevole De Felice ha già accennato 
agli uffici ammin is t ra t iv i di finanza, e a 
quest i non s'è ancora p rovveduto ; e l 'ono-
revole Pesce t t i ha pa r l a to del personale 
sussidiario. 

Ma v 'è ancora il personale amministra-
t ivo delle finanze, a cui è necessario di 
provvedere ; perchè vediamo che intenso è 
il bisogno della sistemazione di questo per-
sonale, sol che si guardi al f a t t o che eerti 
post i assegnat i a questo personale vengono 
des t ina t i bene spesso ispet tori demanial i 
che a quei post i non dovrebbero assidersi. 

E v ' è u n ' a l t r a categoria di personale che 
a t t e n d e ancora d 'essere s is temata : quella 
de i geometr i degli uffici tecnici del ca tas to 
e della finanza; vi sono geometr i che, con 
p iù di ven t i anni di servizio, t rovansi an-
co ra a 2,500 lire di stipendio; anzi, ve ne 
sono di quelli che, dopo moltissimi anni di 
servizio, non hanno che l ' irrisoria retr ibu-
zione di lire 3.48 per pento. 

Ora , per l ' indole delle loro mansioni, che 
sciupano le loro forze fisiche e l i assogget-
t a n o con t inuamente a cambiar di residenza 
ed a lavoro es tenuante , essi aspirano ad un 
ruolo unico, con promozioni a periodo fìsso, 
che r ipar i a t u t t e le deficienze e alle pas-
sa te ingiustizie. 

Ma il mio ordine del giorno Riguarda il 
personale delle tasse sugli affari, e precisa-
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mente gli ispettori demanial i , i r icevitori 
del registro e quel personale sussidario di 
cui ha così bene par la to l 'onorevole Pescetti . 
Altre volte io mi sono occupato della que-
stione r i f le t tente il personale demaniale. 
Con la legge del 24 dicembre 1908, pure es-
sendosi conservato il sistema della retr ibu-
zione ad aggio, s'assicurò a questi funzio-
nari un minimo di stipendio nelle varie 
classi ; si vide però subito che la confor-
mazione delle classi lasciava molto a deside-
rare. In fa t t i , sopra 1027 ricevitori capi d 'uf-
ficio, solamente 180 ebbero assicurato il mi-
nimo di stipendio di 4000 lire ; minimo che 
viene raggiunto , nelle prime due classi, 
dopo circa t ren t ' ann i diservizio, mentre in 
qualche altra amministrazione affine, come 
quella delle imposte diret te , i posti di li-
re 4,000 e più superano il 50 per cento dei 
posti disponibili nei ruoli di concetto. 

Si dice, è vero, che per i ricevitori, c'è 
anche il sistema dell'aggio, che può accre-
scere il minimo della loro retr ibuzione ; ma 
è notorio (e l 'onorevole ministro ben lo sa) 
che i posti veramente redditizi nella cate-
goria dei ricevitori, non sono che una ven-
t ina in I tal ia , e all ' incontro che per i ri-
cevitori vi è sempre la responsabilità civile 
della gestione ed il carico della cauzione. 
È bene si riconosca che in circa 600 uffici 
del registro i provent i ne t t i non raggiun-
gono i minimi assicurati e che l 'amministra-
zione supplisce alla deficienza. Onde ne de-
riva che per questi uffici viene a mancare 
lo scopo della legge del 24 dicembre 1908, 
con la quale fu conservato l 'aggio. 

L'onorevole F a c t a vide egli stesso la 
necessità di provvedere a migliorare l 'ag-
gio per non diminuire alla finanza la ga-
ranzia della cointeressenza dei ricevitori. 
Ma questa riforma promessa ed at tesa dal 
personale quale minima concessione non 
è ancora venuta . E mentre noialtri depu-
t a t i , come diceva l 'a l t ro giorno l 'onorevole 
Wollemborg, ci avviciniamo a rcas t i pensieri 
della tomba, il Goverro, che questo pen-
siero non ha, è in dovere di provvedere; e il 
personale a t t ende appunto , che il promesso 
disegno di legge sia presentato , pur sempre 
aspirando ad una giusta revisione legisla-
t iva delle classi e dei minimi assicurati, in 

•corrispondenza del t r a t t amen to fa t to agli 
al tr i impiegati affini più anziani. 

Ma bisogna ancora Osservare che oltre 
ai ricevitori vi è la categoria degli aiuto-ri-
cevitori, i quali non sono al tro che gli an-

t i c h i commessi gerenti . 
Questi veri cirenei dell 'Amministrazione È 

cambiarono di nome, ma non cambiarono 
di for tuna , perchè, essendo stat i da quella 
legge conver t i t i da t i rocinant i in impiegati 
governat iv i di ruolo, sono costret t i a pre-
stare servizio negli uffici delle principali 
c i t t à come Napoli, Eoma, ecc. ed hanno 
uno stipendio veramente di fame. 

S' immagini che il loro stipendio, lordo 
d ' imposta e di r i tenuta del Tesoro, è di 
1400 lire a l l 'anno ; essi, che provengono per 
concorso dai commessi pr ivat i , dopo vari 
ann i di servizio, raggiungono- lo stipendio 
di lire 1800 dopo sei e più anni, per finire 
r icevi tor i nelle ricevitorie di ul t ima classe; 
e quindi le esigenze della vi ta li costrin-
gono qualche volta , come pur t roppo è avve-
nuto , a mancare persino ai loro doveri per 
le stret tezze enormi in cui si t rovano . 

Vi è poi la numerosa classe dei commessi 
privati , che coadiuvano i r icevitori e j con-
servator i delle ipoteche nei lavori di con-
cetto, di contabil i tà e di ordine, mentre 
negli a l t r i uffici governativi queste attribu-
zioni sono affidate ad impiegati di ruolo, 
cui i r ispett ivi organici offrono congrue re-
tr ibuzioni e l 'aff idamento di avanzamento, 
con t u t t e le al tre garanzie delle carriere 
stabilite dalle leggi. 

Ora non è il caso di t r a t t a r e la questione 
della opportuni tà o meno di do ta re gli uf-
fici di registro e delle ipoteche, almeno gli 
uffici più importanti , come a me sembre-
rebbe utile, di un personale sussidiario di 
ruolo; ma bisogna pur rilevare, come ha 
det to l 'onorevole Pescetti , alle cui parole 
io mi as'socio, bisogna pur rilevare come 
Sia assolutamente necessario provvedere alla 
loro definitiva sistemazione e come sia per 
lo meno utile proseguire nella via in cui il 
Ministero si è messo con la legge 24 dicem-
bre 1908 e con l ' a l t ra del 17 luglio 1910. 

È suo merito, onorevole Fac ta , di aver 
po r t a t a avan t i quest 'ul t ima legge: con essa, 
onorevole ministro, ella ha provveduto al-
l 'iscrizione di questo personale alla Cassa 
nazionale di previdenza degli operai. E se 
questo è s tato un lodevole provvedimento, 
di cui la classe le è ben grata , è necessa-
sio di proseguire in questa via, specialmente 
aumen tando le dotazioni, poiché purtroppo 
i fondi stabiliti per questo personale, che 
supera i 2,500, sono inadeguat i alle esi-
genze ; basta dire che nelle stesse grandi 
città, dove i commessi sono meglio retri-
buiti , le retr ibuzioni var iano t ra le due e 
le t re lire in media al giorno, sicché ac-
cade spesso che alcuni capi di ufficio, i 
quali hanno bisogno di personale, finiscono 
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per non trovarlo nemmeno, poiché, a causa 
della misera retribuzione, il personale pre-
sceglie uffici privati, che pagano meglio. 

Quanto al personale di ispezione dema-
niale, giova ricordare che questi benemeriti 
funzionari prestarono sempre all'Ammini-
strazione finanziaria i più gelosi servizi, e 
ciò anche nell'interesse di altri Ministeri, 
dai quali ricevono spesso incarichi speciali, 
per le estese cognizioni, che debbono avere 
in tutte le branche della legislazione dello 
Stato. 

Ora le condizioni fatte a questo perso-
nale dalla legge di parificazione del 30 giu-
gno 1908, non lo si può negare, lasciano 
molto a desiderare. 

In primo luogo questa legge ridusse il 
numero degli ispettori, senza tener conto 
del numero dei circoli d'ispezione, proprio 
in un momento, in cui l'aumentato svilup-
po dell'azienda e l'incremento delle entrate 
avevano reso indispensabile l'aumento del 
numero dei circoli. 

Fu così che, per fronteggiare le esigenze • 
del servizio, si destinarono a ben 27 circoli 
dello Stato, in luogo degli ispettori titolari, 
altrettanti sotto ispettori, affidando loro 
in modo permanente, e non più provvisorio, 
funzioni di grado superiore, con poca au-
torità, naturalmente, di fronte ai ricevitori 
ed al personale di moltissimi uffici soggetti 
all'ispezione ed ai contribuenti. 

Di più è a notare che il trattamento 
degli ispettori, nonostante la riduzione del 
loro numero, fu posto al disotto di quello 
degli antichi, segretari di intendenza, il cui 
stipendio iniziale da più di un trentennio 
si era mantenuto uguale a quello degli 
ispettori demaniali. 

Ora la legge del 30 luglio 1908 elevò a 
4,000 lire lo stipendio iniziale dei segretari, 
che presero il nome di primi segretari, e 
stabilì invece lo stipendio iniziale degli 
ispettori demaniali in annue lire 3,500. 

Di conseguenza venne anche ridotto il 
trattamento dei sotto ispettori rispetto alle 
prime due classi di vice segretari di inten-
denza, ai quali da più di trent'anni si trova-
vano parificati negli stipendi. È questa una 
differenziazione non giustificata dai prece-
denti di tutta la legislazione riflettente il 
personale anzidetto, e sarebbe necessario, 
•anzi indispensabile, di provvedere. 

Richiamo infine l'attenzione dell'onore-
vole ministro sulla classe degli ispettori su-
periori delle tasse sugli affari, i quali, con 
l'approvazione del disegno di legge vo-
tato oggi dalla Camera, rimangono soli, fra 

tutti i colleghi delle altre A luministi-azioni 
finanziarie, in una condizione di inferiorità, 
che non dovrebbe esistere per il decoro 
stesso dell'Amministrazione. 

Infatt i questi funzionari superiori eb-
bero assegnati dalla legge del 30 giugno 
1908 stipendi di 6,500 e 7,000 lire, mentre 
negli altri Ministeri furono parificati giu-
stamente negli stipendi ai direttori capi di 
divisione. » 

Non dubito che l'onorevole ministro 
vorrà tenere in considerazione queste giu-
ste loro ragioni e provvedere alla parifica-
zione degli ispettori superiori delle tasse 
sugli affari ai loro colleghi delle altre am-
ministrazioni. 

Io non debbo dir altro, onorevole mini-
stro, soltanto nel chiudere questo mio breve 
discorso, devo ricordare alla Camera ed al 
Governo che l'Amministrazione delle tasse 
sugli affari, mentre procura al bilancio oltre 
a 300 milioni di entrate effettive, provvede 
anche, a mezzo d^gli uffici del registro e 
delle ipoteche, all'importante e delicato ser-
vizio di tesoreria in tutte le sedi di uffici 
del registro, che sono 1027, oltre a moltis-
simi altri servizi nell'interesse dello Stato. 
Nondimeno, onorevole ministro, ed ella lo 
sa, poiché ben conosce tutti i servizi che 
sono sotto la sua direzione, e che così de-
gnamente dirige, questo è il servizio più eco-
nomico e redditizio per lo Stato. 

Nelle relazioni che si presentano davanti 
a noi vediamo che la spesa di percezione 
di questi 300 milioni non ammonta che al 
3.90 per cento delle entrate effettive. È do-
veroso constatare, onorevole ministro, che 
questo è il risultato più economico di fronte 
a qualunque branca della sua amministra-
zione; e badi che nel 3.90 per cento è com-
presa non soltanto quella che è la spesa de-
gli stipendi e dell'aggio, ma anche la spesa 
di materiali, di carta, di stampati d'ufficio, 
di locali, di indennità, tutte, tutte le spese 
di ogni genere sono comprese in questa per-
centuale. 

Ora queste favorevoli e sodisfacenti con-
dizioni, questi buoni risultati devono con-
sigliare il ministro, il quale così benevol-
mente ha provveduto ad altre categorie 
del personale finanziario, di tenere in consi-
derazione anche queste categorie del per-
sonale delle quali io mi sono occupato : esse 
sono pure tanta parte nelle riscossioni del-
l'erario dello Stato. 

Sono perciò sicuro che l'onorevole mi-
nistro e la Camera vorranno prendere in 
benevola considerazione le mie parole e i 
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v o t i che sono contenuti nel mio ordine del 
giorno; sono sicuro che l 'onorevole mini-
stro vorrà assicurare la Camera che, come 
si è p r o v v e d u t o ad altri organici , vorrà 
anche provvedere all 'organico di queste ca-
tegorie di funzionari e soprattutto al perso-
nale demaniale, e a quello sussidiario degli 
uffici del registro e delle ipoteche. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
al l 'onorevole Coris, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« L a Camera confida che il Governo, ac-
cogliendo ragionevoli richieste degli interes-
sati, vorrà prontamente provvedere anche 
al personale degli uffici del registro ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato da trenta deputat i . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Coris ha 
facoltà di svolgerlo. 

C O R I S . Le parole dell 'onorevole ministro 
già mi indicano che ne&suna copia di dimo-
strazioni e nessun accento passionale po-
trebbe condurre ad immediati risultati re-
lat ivamente all ' invito che è contenuto nel 
mio ordine del giorno, come in quelli degli 
altri colleghi. Egl i però ci ha invi tat i t u t t i 
ad avere la massima fiducia nella buona 
disposizione che egli ha di venire incontro 
anche ai desideri delle altre classi di per-
sonale che non sono state finora acconten-
tate , e t rova motivo di chiedere questa fi-
ducia in quella stessa proposta sulla quale 
è venuto a chiedere la nostra approvazione, 
e che è altra delle tappe di un lungo cam-
mino da lui tenacemente proseguito verso 
il completo assetto delle condizioni di t u t t o 
il personale della sua Amministrazione. 

Del resto l 'onorevole Zaccagnino e, prima, 
per una categoria particolare, l 'onorevole 
Pescett i , hanno testé ampiamente illu-
strato t u t t i i motivi particolari che do-
vrebbero indurre il ministro ad accogliere 
al p i ù presto anche i ragionevoli desideri 
di questa classe di personale; quindi, anche 
per questo motivo, non ho ragione di di-
lungarmi nell 'esporre altre cose all 'onore-
vole ministro. 

Ma relativamente alla fiducia che egli ci 
ha chiesto, io, anche consentendogliela am-
pia (e che di meglio resta a fare pratica-
mente!) , devo però pregarlo di considerare 
bene uno speciale aspetto del problema, di 
tenerejcioè conto dello stato psicologico in 
cui si t rova soprattutto una parte di que-
sta classe, che non so se abbia mot ivo di 
essersi formato anche per le buone parole 

che i l ministro ha più volte a questa classe 
diretto. 

È certamente utile nell'interesse della 
finanza che nessuna preoccupazione possa 
mantenersi in quel la categoria d'impiegati 
dal cui zelo dipende, insieme con la giusta 
applicazione della legge, il buon gett i to delle 
tasse sugli affari. 

Ciò detto, onorevole ministro, poiché 
questi problemi sono certamente non meno 
v i v i nella sua coscienza, sulla quale pesa 
la responsabilità del potere, di quello che 
sieno in quella di noi deputati , le dichiaro 
che confido che ella vorrà proporre in se-
guito, e t r a breve, anche per i miei racco-
mandati , adeguati provvedimenti . 

P R E S I D E N T E . S p e t t a ora di parlare 
all 'onorevole Marangoni, il quale ha pre-
sentato insieme con l 'onorevole Sanjust il 
seguente ordine del giorno : 

« L a Camera invita il ministro a miglio-
rare la posizione degli operai addetti alle 
saline, tenuto conto che l 'attuale salario di 
lire 2 al giorno è af fat to inadeguato ai mag-
giori bisogni creati dall 'aumento dei generi 
di prima necessità ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato da trenta deputat i . 

( È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Maran-
goni ha facol tà di svolgerlo. 

M A R A N G O N I . Rinunzio ad illustrare 
il mio ordine del giorno, poiché esso si il-
lustra da sé. Quando si é r icordato alla 
Camera che c' è una categoria benemerita 
di lavorator i , come i salinari, la quale ap-
partiene a una delle più produttive aziende 
dello Stato, pagata ancora a 2 lire al gior-
no, si è già dimostrata la necessità di prov-
vedere, e di provvedere di urgenza ai bi-
sogni di questa classe. 

E io non voglio spendere parole per di-
mostrare la ragionevolezza delle mie rac-
comandazioni, anche perchè l 'onorevole mi-
nistro ha già avuto parecchie occasioni di 
dimostrarmi pr ivatamente la sua buona vo-
lontà verso i salinari. 

Quando io gli prospettavo la situazione 
di questi lavorator i , egli riconosceva che 
due lire al giorno per un lavoro svolto in 
località di malaria, dato l 'aumento conti-
nuo dei generi di prima necessità, e spe-
cialmente il prezzo degli alloggi, sono as-
solutamente insufficienti e che non è possi-
bile continuare in questa condizione di cose. 

Forse l 'onorevole ministro mi risponderà 
oggi che egli si è già preoccupato della con-
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V dizione di questi lavorator i , in quanto il 
nuovo organico concede ad essi un aumento 
di 20 centesimi al giorno. 

Orbene, vent i centesimi al giorno per dei 
bisogni così gravi, così urgenti , sono niente 
altro che una irrisione, sono niente altro 
che una ironia. Quindi io chiedo all 'onore-
vole ministro di fare non più delle ironie, 
ma della giustizia a vantaggio dei salinari 
italiani. 

PBESIDEÌsTTE. Spet ta ora di par lare 
all 'onorevole Cot tafavi il quale ha presen-
ta to il seguente ord i re del giorno: « La Ca-
mera confida che il Governo presenterà un 
progetto per la sistemazione delle finanze 
degli enti locali e per impedire l'eccessivo 
fiscalismo ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato da t r e n t a depu ta t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Cotta-

favi ha facoltà di svolgerlo. 
COTTAFAVI. Il mio ordine del giorno, 

in semplici parole comprende una grande 
questione che avrebbe mer i ta to un largo 
svolgimento, ma che io riassumerò, date le 
circostanze e l 'ora, con t u t t a brevità in po-
chissime parole. 

Indubbiamente è sentito il bisogno, nella 
massa dei contr ibuent i , della giustizia di-
str ibutiva in materia di finanza. La pre-
sente legislatura si è adopera ta spesso, e con 
leggi importanti , per mìgl orare il funziona-
mento della giustizia civile e penale: r imane 
ora l ' impor tante questione della giustizia 
distributiva finanziaria, la cui soluzione è 
reclamata da ogni pa r te . 

Il Governo (a quando dico il Governo 
intendo di dire lo S ta to più che coloro che 
rappresentano il potere esecutivo) il Go-
verno ha procurato con varie piccole leggi 
di arrecare qualche sollievo, ed ha cercato 
m altri modi-di togliere t a luna gravezza, 
di diminuire le angolosità e le asprezze di 
certe imposte, ed ha proceduto sopra t tu t to , 
con una legge che da lungo tempo è in corso 
di esecuzione, alla perequazione fondiaria . 

Ma la perequazione, man mano che viene 
eseguita, r imane senza effet to tangibile o 
di sollievo pel contr ibuente . Perchè è ben 
vero che l 'erario mediante essa sopporta 
due sorta di sacrifizi, e cioè: un ' ingente 
spesa ne l l ' a t tuare la perequazione stessa e 
un sacrifizio da pa r te del proprio bilancio, 
perchè nessuno ignora che le Provincie alle 
quali si applica il catasto nuovo vengono 
a pagare una somma minore. Adunque, l'e-
rario dello S ta to ef fe t t ivamente , affron-

t ando questo doppio sacrifizio di costo, ossia 
di sborso e di diminuzione delle proprie 
rendite, avrebbe dir i t to di a t tenders i la ri-
conoscenza dei cont r ibuent i che dovreb-
bero risentirne il beneficio. Ma non è così. 
Subentrano all 'erario Provincie e comuni, 
i quali, accrescendo enormemente la sovrim-
posta, fanno sì che l ' a l leviamento por ta to 
dalla perequazione sparisca e si sostituisca 
con un maggior carico nei t r ibu t i locali. 

Giova r icordare che le Amministrazioni 
provinciali sono in condizioni ve ramente , 
gravi per poter cont inuare a reggersi. Nei 
congressi che si sono u l t imamente tenut i , 
tu t t i , senza distinzione di par te , hanno re-
clamato affinchè il Governo venga alla si-
stemazione t r ibu ta r i a . 

Però se è vero questo, è a l t r e t t an to 
esat to che ta lune Amministrazioni locali 
non si peri tano di ol trepassare qualunque 
limite nel sovraimporre. 

Ora il contr ibuente , che da pa r te sua è 
unico, non si cura di sapere se l ' imposta 
fondiaria , vada a soddisfare la cassa del-
l 'erario o quella della provincia o del co-
mune: egli sente che -il carico invece di 
diminuire si accresce tu t todì , e crede che 
la perequazione fondiaria sia una irrisione 
ed un nuovo gravame. 

Questo dico perchè ef fe t t ivamente l 'ho 
no ta to in t a lune provincie, dove si è già 
compiuta la perequazione. È poi da no ta re 
che questa venne e f fe t tua ta prima nelle più 
ricche. 

I n f a t t i si è accordato l 'acceleramento 
alle provincie che erano in grado di ant i -
cipare le spese per la perequazione, e così 
si venne evidentemente ad accelerare il ca-
tas to in quelle provincie che avevano mag-
giori mezzi a loro disposizione. 

Se poi dal punto di vista finanziario noi 
diamo un 'occhia ta al bilancio dello S ta to , 
dobbiamo riconoscere rea lmente che l 'Am-
ministrazione erariale percepisce, relat iva-
mente al valore degli stabili in I ta l ia , ed 
al loro reddito, 'una somma veramente mo-
desta, e che non supera gli 80 milioni; men-
tre , invece, le sovraimposte comunali e pro-
vinciali superano ciascuna il* centinaio di 
milioni. 

Se poi dessimo uno sguardo ad una sta-
tistica delle so vraimposte comunali, t rove-
remmo delle cifre da sbalordire. L 'onore-
vole Giolitti ha presenta to un proget to di 
legge per disciplinare i limiti della s o v r i m -
posta, che venne approva to dalla Camera 
recentemente . Con esso si stabiliva che il 

! limite massimo dei 50 centesimi addizionali 
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venisse portato a 60 centesimi. Nel pubblico, 
che non è addentro alle notizie statistiche, 
questa disposizione ha fatto ottima impres-
sione, ed è sembrato che si sia voluto dare 
maggiori mezzi alle provincie senza eccedere 
nel sovraimporre ; ma in effetto quasi tutte 
le provincie avevano già sorpassato tale li-
mite . 

Abbiamo assistito ieri ed oggi al dibat-
tito relativo alla provincia di Porto Mau-
rizio ed abbiamo sentito le accuse che sono 
state fatte e le calorose difese dell'onore-
vole Agnesi e soprattutto dell'onorevole mi-
nistro, ch^ ha voluto rivendicare il diritto 
del Governo di decidere in certe determi-
nate occasioni, sia per ragioni di finanza, 
sia di ordine pubblico e di pubblica econo-
mia : ma mentre noi andiamo approvando 
leggi, le quali portano da 50 a 60 centesimi 
per ogni lira la facoltà delle provincie di 
aumentare la sovraimposta, dimentichiamo 
la realtà delle cose o fìngiamo di non co-
noscerla. 

Perchè ci sono comuni che hanno una 
addizionale di 807, nitri di 838, altri di 999: 
il sobborgo di Porto Maurizio ha 1000 lire 
per ogni 100 lire di imposta erariale ed il 
comune di Porto Maurizio 1408 lire per ogni 
100 lire che si pagano all'erario. Tali cifre 
costituisco!:o una enorme sproporzione fra 
provincia e provincia, fra comune e comune 
nell'applicazione della sovraimposta. 

Ritengo che bisogna assolutamente d'ur-
genza studiare questa materia e proporre 
prontamente e sinceramente i provvedi-
menti per impedire che il frutto della pe-
requazione si disperda a questo modo, senza 
sodisfazione e senza utile per i contribuenti 
e con danno, ripeto, dell'erario dello Stato. 
F ra questi comuni, alcuni dei quali arri-
vano a far pagare 14 e 18 volte il tributo 
che si paga allo Stato, se ne annoverano di 
quelli che sono composti quasi tutti di pic-
coli proprietari, mentre altri comuni hanno 
la sovraimposta comunale e provinciale 
molto limitata, e in essi si- possono trovare 
benissimo grandi proprietà che vengono a 
pagare una somma infima di fronte agli 
altri tanto aggravati. 

Su 8500 comuni circa abbiamo, solo 95 
comuni privi di sovrimposta fondiaria. Na-
turalmente non sarà soltanto per buona 
amministrazione, ma piuttosto perchè han-
no beni patrimoniali ad esuberanza; ma in 
ogni modo mi pare stridente ingiustizia che 
vi siano località prive di sovraimposta ed 
altre in cui la sovraimposta comunale e 
quella provinciale superino di 15 volte la 

sovraimposta erariale, e ciò specialmente 
quando si t rat ta di comuni che sono com-
posti per la maggior parte di povera gente, 
comuni di luoghi montuosi, nei quali gli 
stabili si riducono tut t 'a l più a una capan-
na con pochi jugeri di terreno arido e sas-
soso. 

Così accade che sieno poi devoluti allo 
Stato per ragioni di quota minima quei 
piccoli beni, che il nostro relatore, nel suo 
cospicuo lavoro compiuto sul bilancio dello 
Stato, ha messo in luce con tanta cura ed 
acume, ed ha tentato amorosamente di 
tutelare. 

Io trovo nell'onorevole relatore un buon 
alleato dal punto di vista dello sgravio delle 
quote minime, e quindi della protezione 
della piccola proprietà, di questa piccola 
proprietà che ha costituito la ricchezza 
della Francia e che noi dobbiamo anche 
in Italia difendere tanto nella sua forma-
zione che nella sua conservazione. 

Credo che anche 1' onorevole ministro 
vorrà aderire a questo concetto, che è tanto 
politico che economico, perchè la questione 
della piccola proprietà, essendo questione 
economica, come avviene nella società mo-
derna, diventa sollecitamente per ciò solo 
questione politica e di Governo. 

Onorevole ministro Facta ! Voterò assai 
volentieri il vostro bilancio, perchè è assai 
ben costituito e perchè ho piena fiducia in 
voi che amministrate il dicastero delle fi-
nanze. 

Incoraggiate ed aiutate questa tendenza 
che porta ad abolire le quote minime, ed 
il vostro bilancio non se ne risentirà af-
fatto ! 

Faccio poi presente all'onorevole mini-
stro che le 50,000 quote minime, quasi 
tutte rimangono inesatte. 

Lo Stato, quindi, perde tutte le spese di 
esazione e le spese di intimazione, e sic-
come accade che lo Stato può rinunziare 
alla sua imposta erariale, ma deve compen-
sare i comuni e le provincie delle sovrim-
poste che questi perderebbero, così in defi-
nitiva lo Stato, dopo aver sacrificato in 
parte se stesso, viene anche, in materia di 
imposta a quota minima, a pagare esso ciò 
che il contribuente dovrebbe alla provincia 
o al comune. 

Richiamo l'attenzione dell'onorevole mi-
nistro su questo punto, che è di gravità ec-
cezionale. 

Non mi dilungo di più, ma ricordo un 
tentativo che venne fatto al Ministero delle 
finanze. Erano tali i reclami che si muove. 
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yano relativamente all'esazione dell'impo-
sta fondiaria, che si credette per un certo 
tempo di potere distinguere in bollette se-
parate i tre cespiti d'imposta: l'imposta 
erariale, provinciale e comunale. Molte am-
ministrazioni protestarono, perchè toccava 
ad e s s e l'odiosità degli aumenti delle s o v r -
imposte comunali o provinciali e viceversa; 
ed il provvedimento, che aveva avuto esito 
felic.e, fu abbandonato, sopra tutto perchè 
le esattorie erano gravate di soverchio la-
voro e di soverchia spesa. 

Ma si faccia attenzione alla genesi del 
fatto, ed effettivamente si riconoscerà che, 
la pubblica opinione aveva diritto di cono-
scere prontamente chi era l'autore delle 
tasse. Il popolo, che non sa distinguere nelle 
bollette chi sia che fa pagare, trovava che 
in un comune, che si diceva bene ammini-
strato, si-pagava il doppio di prima, non sa-
pendo che era cresciuta tre volte la sovr im-
posta provinciale. 

È poi un grave inconveniente che si pa-
ghino più rate in una sola'. 

Può immaginare l'onorevole _ ministro 
delle finanze come talvolta la massa dei 
contribuenti unanime lanci l'anatema al-
l'erario dello Stato, considerandolo come un 
dissanguatore, proprio dopo che l'imposta 
fondiaria governativa è diminuita. 

Gol sistema pel quale si accumulano più 
rate in una o due soltanto, si costringe il 
piccolo proprietario a sborsi improvvisi, ai 
quali non può far fronte. Tale metodo, or-
mai usato con frequenza, genera colla sor-
presa il malcontento : è contrario all' inte-
resse dello Statò, all'ordine pubblico ed a 
quella fiducia senza rancore che il popolo 
deve nutrire verso l'amministrazione finan-
ziaria, quando sa che essa si ispira-alla giu-
stizia distributiva. 

Ho letto un brano di prosa, che recen-
temente è stato attribuito all'onorevole 
Giolitti. Si chiudeva con queste parole : 
« Non credo che vi sia altra politica se non 
quella di studiare il proprio paese, i suoi 
bisogni, le sue aspirazioni, le sue forze e dare 
al paese quello che gli occorre in ogni mo-
mento della sua vita'». 

Non so se l'onorevole Giolitti abbia ef-
fettivamente pronunziate queste parole. 
Certo, se le avesse pronunziate, gli fareb-
bero onore e sarebbero degne di tante altre 
che egli ha nobilmente pronunziate dal 
banco del Governo. Mi auguro che il mi-
nistro delle finanze, ispirandosi ad eguale 
concetto si persuada che il paese chiede la 
giustizia distributiva, mediante una solle -
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j cita riforma tributaria nel senso di venire 
ia aiuto alle finanze degli Enti locali e tu-
telare la piccola proprietà. ( Approvazioni. 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetta ora di parlare 
all'onorevole Pala, il quale ha presentato 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera invita l'onorevole ministro 
delle finanze a prendere in esame i criterii 
ed i metodi coi quali si è proceduto in pro-
vincia di Sassari e specialmente nella re-
gione Gallurese alla applicazione della legge 
sul catasto del 1886; e consideratine i disa-
strosi risultati contrarii a giustizia distri-
butiva ed agli stessi fini della legge, disporne 
le opportune modifiche, sospendendone per 
intanto la esecuzione, o quanto meno di-
sporre la integrale revisione delle tariffe e 
degli estimi ». 

Chiedo se quest'ordine del giorno sia ap-
poggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

. Essendo appoggiato, l'onorevole Pala ha 
facoltà di svolgerlo. 

PALA. Non avevo posto mente in pas-
sato alla gravità ed all'importanza di questa 
legge; mancava a me lo stimolo dei proprie-
tari di terre, e non mi ero accorto mai del 
modo con cui la legge stessa era stata for-
mata e si andava applicando fra noi: se non 
che, recatomi pochi mesi fa in Gallura nel 
nord dell'isola, sentii un coro di doglianze 
sul modo col quale la legge stessa era stata 
colà attuata. 

In adunanza di persone cospicue, pro-
mossa dal cavaliere Marco Corda e dall'av-
vocato Giuliano Pes, si era deliberato di 
fare ricorsi, sulla cui efficacia però io aveva 
poco fiducia; e mi ero riservato di fare la 
parte'mia doverosa dinanzi al Governo e 
al Parlamento, presentando una interpel-
lanza. Ma il tempo era quasi trascorso, al-
lorché ieri la questione così grave è stata 
portata dinanzi alla Camera; ed è sem-
brato a me doveroso risparmiare al ministro 
la noia di una preparazione speciale per ri-
spondere ad una interpellanza, e ho detto : 
posto che la mia regione si trova in condi-
zioni almeno altrettanto gravi di altre del 
resto d'Italia, sia consentito anche a me di 
dire qualche parola in questa discussione. 

Onorevole ministro, nessuno dimenti-
cherà che le condizioni terriere della Sar-
degna sono fra le più depresse di tutta la 
penisola, senza escludere le Provincie meri-
dionali. E perchè non si creda che io parta 



Atti Parlamentari — 24660 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII 1» SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 26 APRILE 1913 

da basi fan tas t iche , ricorderò f a t t i acqui-
siti ormai al pubblico od agli a t t i par la-
mentari . 

Parecchie volte ho sostenuta qui la ne-
cessità dello sgravio delle quote minime; ed 
in una di quelle circostanze, onorevoli col-
leghi, r icordai dat i ufficiali sulle condizioni 
della te r ra in Sardegna: rilevai che di 55 mila 
lott i devolut i al demanio per mancato pa-
gamento delle imposte, ben 45,000 appar ten-
gono alla Sardegna. Questo, egregi colleghi 
ed onorevole ministro, è un ta le f a t t o che 
fa in tendere in modo preciso come, se la 
legge del 1886 sulla r innovazione del cata-
sto era una legge di grande oppor tuni tà ed 
ut i l i tà per t u t t o lo S ta to , per la Sarde-
gna cos t i tu i rà una necessità assoluta ed in-
declinabile di buon governo. 

Quando fu presenta ta la legge del 1886, 
si ripetè da t u t t i che suo in ten to principale 
era lo sgravio e la perequazione. Ora, abbia-
mo ot tenuto questo dalla legge dei 1886, 
specie come è s ta ta appl ica ta , o s i va ap-
plicando in Sardegna 1 

Or non solo questo non si è o t tenuto , 
ma dico che se la legge continuasse ad es-
sere così intesa ed appl icata colà, invece 
di 45 mila lotti avremmo fra breve 90 mila 
lot t i devoluti allo Sta to , in modo che quasi 
t u t t a l 'isola sarà devoluta al Demanio per 
mancato pagamento di imposte. 

P remet to che non ho nessuna compe-
' t enza tecnica per giudicare se questi risul-

tat i , che si annunziano, dipendano da di fe t t i 
della legge o dalla sua applicazione. Per 
questo mi r imet to a chi ne sa più di me 
ed alla saggezza dell 'onorevole ministro. 

Ma i fa t t i , che si sono verificati con l 'ap-
plicazione della legge, e le doglianze su di 
essa, che qui e fuor i di qui si sollevano, sono 
tal i che dimostrano la necessità che la legge 
sia modificata, perchè non risponde all'in-
t en to principale di essa, cioè alla perequa-
zione ed allo gravio. 

Di perequazione e di sgravio non si può 
parlare in Sardegna, perchè non solo non 
saremmo alleviati, ma avremmo, e abbiamo 
già per quello che si è f a t to , una al ìquota 
imponibile doppia di quella precedente, cioè 
della a t tua le , già da t u t t i r i t e n u t a iniqua 
ed insopportabile. 

E ipe to che non so spiegarmi da che cosa 
questo r isultato dipenda, se dalla legge 
stessa o dalla t rascuranza od incompetenza 
di coloro che sono incaricati di eseguirla. 
Ma tu t t av i a , perchè il mio discorso non 
stia t roppo sulle generali, accennerò a due 
da t i di f a t t o che dimostrano con quale cri-

terio di assoluta dimenticanza di ogni equa 
e ragionevole cautela si sia proceduto colà 
nelle operazioni di estimo catastale ed alla 
compilazione delle tariffe. Sono due dati 
di f a t to di dominio pùbblico ed assai ap-
pariscenti . 

Yoi r icorderete che l 'estimo dei terreni 
doveva aver luogo sulla base della media 
del dodicennio anter iore all 'applicazione 
della legge. Ora se si va ad osservare come 
sono s ta t i quo ta t i cert i terreni , troverete 
chiaro che questo criterio non è stato af-
f a t t o seguito, t a n t o sono esagerati gli estimi 
a t tual i . E parrà la cosa evidentissima solo 
che si ponga mente che, per esempio, in 
mater ia di vigneti si è dato ai medesimi 
un estimo che è assolutamente inconcepì-
bile in confronto dell 'estimo di t r e n t ' a n n i fa; 
molto più per vigneti che allora erano o 
colpiti o insidiati dalla fillossera. 

Bas ta questo per dimostrare come si sia 
sbagliato nell 'applicazione di questo capo-
saldo dell ' is t i tuto catastale . 

Un al tro esempio di grandissima evi-
denza: noi abbiamo nell' isola un reddito 
speciale, quello del l 'a lberato sugherifero. 
Se si gua rda la tar i f fa di estimo per questo 
reddi to , si resta colpiti dalla esagerazione. 
Nessuno potrebbe dire che dalla na tu ra di 
quel p rodo t to si possa avere un'aliquota 
simile. Non si spiega come si sia quotato 
di 5 o 600 lire per e t t a ro il reddito di quei 
terreni , superiore, credo, a qualunque squi-
sito reddi to similare nei nostr i paesi. Pro-
babilmente gli operatori si sono dimenti-
cati che il reddi to del sughero è decennale, 
ed hanno calcolato questo per reddito 
annuo ! 

Ora a questa stregua è impossibile an-
dare innanzi ! 

Yoi direte che vi sono le Commissioni. 
Ma io dico che, andando avan t i alle Com-
missioni, non se ne t roverà una che rifaccia 
questo lavoro. Noi non abbiamo per il ri-
corso alle Commissioni tecniche quella spe-
cie di garanzia che c'è a proposito dell'im-
posta di ricchezza mobile, per la quale sono 
possibili degli accomodamenti e magari di 
t ransigere e comporre con l ' agente delle 
imposte; ma in questa mater ia no e l 'errata 
valutazione resta immuta ta per sempre! 

Come pote te dire : avete sbagliato? Non 
sarete ascoltati : si esigeranno delle prove 
documental i che non esistono e nessuno può 
esibire. 

Un al tro inconveniente a cui deve rime-
diarsi, per quanto r iguarda le Commissioni 
tecniche, è questo, che vi si deve ricorrere 
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con la esibizione delle mercurial i e delle sta-
tistiche. Ma queste non esistevano in Sar-
degna e non esistono nemmeno adesso. Le 
Commissioni non le hanno avute ed hanno 
tassato ad occhio: come volete che i r con-
tribuente vi dia degli elementi che voi non 
avete avuto nè po teva te por ta re nei nostri 
estimi ? ! 

Dico dunque, egregi signori, che quando 
si parte da simili da t i di f a t to , da simili 
procedimenti di estimo e di accer tament i 
di tariffe, è impossibile supporre che si 
possa raggiungere con qualche approssima-
zione il fine della legge. 

Questi modesti rilievi, rendono a mio 
avviso ragione della pr ima pa r t e dei mio 
ordine del giorno, col quale invocava la so-
spensione della a t tuazione della legge e la 
sua modifica. 

Certo, giova r ipeter lo , a me manca la 
competenza tecnica per accer tare quali di 
tali insospettabili r isultat i dipendono dalla 
legge, e quali dalla sua at tuazione, cioè 
dalle Commissioni. 

Ma faccio no ta re che le doglianze non 
sono mie solamente, ma a l t re ne sono state 
fa t te anche fuori della Camera, e mi consta 
che recentemente in due congressi tenutisi 
a Milano, uno delle rappresentanze delle 
Provincie italiane, l ' a l t ro delle rappresen-
tanze dei comuni, fu unanime il voto di 
persone, che si potevano dire add i r i t t u ra 
fuori di ogni sospetto di agire per ragioni 
particolari, per invocare dal Governo la 
sospensione dell 'esecuzione della legge, la 
quale ha prodot to r i sa l ta t i t roppo diversi 
da quelli che il legislatore si proponeva 
colla medesima. . 

Non di perequazione si può parlare, per 
la natura stessa dell 'esecuzione della legge 
e per il tempo che si è impiegato. In Sar-
degna siamo arr iva t i a questo che, se si 
continua di questo passo, non avremo di-
minuzione alcuna ma aumento superiore al 
doppio dei balzelli a t tual i . So benissimo che, 
allo stato delle cose e, debbo riconoscerlo 
schiettamente, per gravissime ragioni, ella 
onorevole ministro, è contrar io al l ' idea di 
sospendere l 'esecuzione della legge. Non oso 
aggiungere osservazioni mie personali a que-
sto proposito, t u t t a v i a è un fa t to che gravi 
sono le censure che da gente autorevole 
provengono alla legge così come è orga-
nizzata. 

Io ho denunziato due f a t t i gravissimi, 
che dimostrano con quale t rascuranza , non 
voglio dire negligenza nè malafede, si sia 
proceduto. Pensi l 'onorevole ministro che 

nelle a t tual i condizioni dell'isola, se deve 
r imanere in vigore quello che è stato fa t to , 
l 'isola non sarebbe al leviata ma add i r i t tu ra 
rovina ta . Perchè, se grave è la condizione 
con l ' a t tua le catasto, gravissima sarebbe se 
l 'al iquota dell ' imposta fosse por t a t a al pun to 
che si propone. 

A me basta di avere r ichiamato l ' a t t en-
zione dell 'onorevole ministro sopra quest i 
gravi fa t t i , confido nella sua equi tà e spero 
che in un modo o nell 'altro p rovvede ràco i 
mezzi che la. legge e il suo al to ufficio gli 
consentono. Non < nt ro nel d ibat t i to di 
quello che si è f a t t o per a l t ra regione ieri : 
e credo che anche a Por to Maurizio siasi 
proceduto iuxta legem- ma invoco lo stesso 
provvedimento per l'isola. 

Con questa fiducia, nel confermargli i 
complimenti pel nobile suo discorso, a t tendo 
che qualche cosa faccia per la Sardegna, 
che è così degna, anche per questo r iguardo, 
della sua considerazione. ( A p p r o v a z i o n i ) . 

P B E S I D E N T E . Seguirebbe ora questo 
ordine del giorno dell' onorevole Merlani, 
sottoscrit to anche dagli onorevoli Monte-
mart ini , Bel t rami e Samoggia : 

« La Camera, di f ronte alle divergenze 
della giurisprudenza circa la in terpre taz ione 
delle leggi daziarie nei r appor t i delle coo-
perat ive di consumo nei comuni aper t i ; 

e di f ron te alle fiscalità degli appa l ta -
tori, invi ta il ministro delle finanze a pro-
vocare la in terpretazione autent ica delle di-
sposizioni di legge in proposito, ed, occor-
rendo, a presentare un disegno di legge 
coordinante le varie disposizioni daziarie ». 

Non essendo però presente l 'onorevole 
Merlani, s ' intende che vi abbia r inunziato. 

L 'ul t imo ordine del giorno è quello del-
l 'onorevole Boitani, firmato anche dall 'ono-
revole Giacobone, che è del seguente t enore : 

« La Camera r innova il voto che negli 
studi per eventual i r iforme t r ibu ta r ie il 
Governo, compatibi lmente colle disponibi-
lità del bilancio, si inspiri al proposito di 
un graduale alleviamento pei minori con-
t r ibuent i e in part icolare per quelli delle 
imposte dire t te ». 

Chiedo se questo ordine del giorno è ap-
poggiato da t r en ta deputa t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Boitani 

ha facol tà di svolgerlo. 
B O I T A N I . L 'ora t a r d a mi consiglia la 

brevi tà come, a dir vero, la melanconia di 
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questo crepuscolo parlamentare mi avrebbe 
quasi consigliato a t a c e r e . 

Ma, prendendo lo spunto dalle parole 
stesse del ministro delle finanze, il quale 
ci ha quasi invitati a segnalare al Governo 
i temi e i desiderati per lo studio di ulte-
riori riforme, mi induco a parlare, giacché 
credo che non ci sia voto migliore per una 
chiusura di lavori parlamentari che quello 
raccolto nel mio ordine del giorno, sug-
gestivo quanto mai, perchè suona sgravio 
o desiderio di sgravio per i piccoli contri-
buenti . 

Sono incoraggiato a parlare anche da un 
doppio ordine di considerazioni ; anzitutto 
perchè l 'onorevole relatore quasi quasi mi 
ha preceduto con analogo cenno nella sua 
relazione, toccando di provvedimenti a fa-
vore degli operai e dei minori contribuenti ; 
secondariamente perchè in questa discus-
sione di ordine finanziario fa t ta sui bilanci 
del tesoro e delle finanze, io ho avuto e ho 
condiviso con voi la più dolce delle impres-
sioni e la più viva so disfazione, che deriva 
da un duplice movente : la saldezza del no-
stro bilancio e il patriottismo del contri-
buente, cantat i l 'una e l 'altro negli inni 
che abbiamo fatto al contribuente italiano. 
E d allora mi è parso che il miglior inno 
pratico, che la miglior prova di ricono-
scenza nazionale sia pur quella di dare qual-
che cosa anche ai piccoli, che sono cioè i 
più poveri contribuenti . {Commenti). 

Abbiamo dei precedenti, specialmente in 
materia di imposte dirette e in particolare 
in materia di imposta sui redditi della ric-
chezza mobile. Taccio delle esenzioni e delle 
minorazioni, pur troppo povera cosa, che 
già esistono nel testo unico del 18,77, e ri-
cordo invece un tentat ivo che risale al 1895. 
Con questo tentat ivo si volevano dichiarare 
esenti da imposta le mercedi degli operai; 
era quella una proposta di legge degli ono-
revoli Fasce, Sanguinetti , Tortarolo e di 
altri, che non ebbe seguito, ma che veniva 
ripresa con qualche modificazione dall'ono-
revole Branca in due progetti di legge del 
1896 e del 1897. 

Un'al tra proposta analoga era fa t ta dal-
l'onorevole Carcano, che veggo con piacere 
qui presente, e che in suo progetto del 1898 
presentava alla Camera un articolo per 
l'esenzione dall'imposta per i più modesti 
operai; ma anch'essa per le vicende parla-
mentari non venne in discussione, come non 
vennero in discussione le successive dell'o-
norevole Carmine, dell'onorevole Chimirri, 
dell'onorevole Luzzatti , le quali contenevano 

eguali o analoghe disposizioni per i lavo-
ratori provvisti di mercede fino a lire 3,50 
al giorno, o mancanti di stabilità d'impiego. 

Però la questione si imponeva, tanto che 
l 'onorevole Carmine credette bene, come si 
dice, di saltare il fosso, ed in attesa delle di-
sposizioni legislative, cui mira la il progetto 
di riforma da lui presentato, salvo errore, 
nel 1899, diramò una circolare della quale 
diede notizia e ragione alla Camera, e per 
cui disponeva che le mercedi degli operai 
fino a lire 3.50 al giorno fossero provviso-
riamente esentate da imposta. 

Queste mercedi sono anche ora esenti in 
fat to dalla imposta, nè alcuno, ed io tanto 
meno, penserebbe a muoverne lagno, trat-
tandosi di un pro'vvedimento che si impone, 
non pure per ragioni di diritto tributario, 
ma anche e più per ragioni di equità e di 
umanità: ma nella Camera e fuori della Ca-
mera questa disposizione ha dimostrato su-
bito i suoi difetti. Anzitutto, ora che non 
è alle viste un progetto concreto di riforma, 
la illegalità della sospensione di imposta. 
Che si possano dichiarare, per normale mi-
nisteriale, esenti da imposta le mercedi degli 
operai, come qualunque reddito quando si 
sia nei termini in cui l 'accertamento non 
cade, transeat; ma non so se sia corretto 
il mantenere una sospensione d'imposta per 
classi di contribuenti i quali in base alla 
legislazione vigente non ne hanno diritto. 
Si t ra t ta di una imposta che si matura di 
anno in anno, e che quindi di anno in anno 
si prescrive, quando sono decorsi i tre anni 
stabiliti dalla legge; il benefìcio pertanto 
goduto dagli operai è una rinuncia alla im-
posta e l 'Amministrazione delle finanze non 
può rinunciare all'imposta se non per legge. 

Dunque la disposizione provvida, prov-
videnziale, direi, a favore degli operai, è una 
disposizione che si può, che si deve appro-
vare ; che ciascuno di noi prenderebbe, se 
non esistesse: ma non cessa di essere meno 
regolare, perchè attende una legge che la 
sanzioni. 

Ma è del pari una disposizione insuffi-
ciente. Lo stesso onorevole relatore, l'a-
mico Pozzo, al quale mi è caro porgere vive 
felicitazioni per la sua dotta relazione, ed 
altri colleghi (se ben ricordo l'onorevole 
Nofri) hanno già provato, perchè hanno 
dovuto occuparsi della sua applicazione 
concreta, come sia talvolta inefficace que-
sta disposizione per gli operai. Perchè por-
tato all'esame della Amministrazione uno 
o altro specifico, in cui, per le affermazioni 
del contribuente e per gli indici esterni 
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della prestazione, la qualità, di operaio si 
manifestava indubbiamente, l'Amministra-
zione delle finanze ebbe a rispondere e potè 
sostenere che non si t rat tava di semplici 
operai e che quindi non si poteva conce-
dere l'esenzione dalla imposta. 

Non discuto affatto la risoluzione del-
l'Amministrazione: anzi essa ben si com-
prende, quando si rifletta, fra l 'altro, alla 
difficoltà di definire il carattere della mer-
cede operaia: ma intanto sta la inefficacia 
della disposizione, la quale non offre al con-
tribuente alcuna garanzia di giudizio dei 
corpi giudicanti e del magistrato, poiché 
è una disposizione di favore e di pretto 
carattere interno, che è interpretata da 
quella stessa amministrazione che l 'ha fat ta . 

È poi insufficiente. Le mercedi degli ope-
rai fino a lire 3.50 potevano essere esentate 
dalla imposta, quale minimo del guadagno 
operaio necessario alla esistenza, quindici 
o venti anni fa. Ma oggidì, quando il prezzo 
della vita è enormemente cresciuto; quando 
al costo della vita e ai cresciuti bisogni si 
aggiunge il minor valore del denaro, e più 
di tutto si aggiungono tutte le altre con-
tingenze di lavoro che affaticano e logo-
rano l'operaio, è evidente che il massimo di 
lire 3.50 al giorno per l'esenzione è assoluta-
mente insufficiente. 

La ragione di tutte queste difficoltà non 
consiste già nella pericolosa definizione del 
reddito dell'operaio, ma consiste in un ordine 
di fatti e di idee più grave e più alto, forse 
profilato dall'onorevole relatore della Ginnta 
del bilancio : inquantochè, volendosi addi-
venire a provvedimenti di favore o di esen-
zione per l'operaio, pel lavoratore, non bi-
sogna restringere la questione all'operaio 
propriamente detto, perchè riescirebbe mon-
ca, incompleta dallo stesso lato sociale. Bi-
sogna allargarla e proporcela dal punto di 
vista generale del piccolo, contribuente, pel 
quale sussiste identità di ragioni per una 
mitigazione di tributo : bisogna studiarla e 
proporla con un criterio più vasto, che è 
quello del trattamento da farsi agli infimi 
gradi della produzione, e cioè ai piccoli 
redditi: e piccoli redditi sono, non soltanto 
quelli del semplice operaio, ma sono quelli 
in genere di chi produce in minima quan-
tità. 

E allora per tutt i i piccoli redditi, co-
minciando da quelli mobiliari, perchè hanno 
maggiore carattere di incertezza e di pre-
carietà, va posta la questione di una mi-
norazione tributaria. 

L ' I tal ia ha ancora il primato non am-

bito nella bassezza del minimo non impo-
nibile in fatto d'imposta di ricchezza mo-
bile: ha forse il minimo più minimo di tutt i 
i minimi. 

Tutt i ricordiamo i famosi limiti di 534 
lire, di 641 lire, di 800 nette, che segnano 
il minimo imponibile. Ma è possibile che 
questi redditi di 534 lire e di 641 lire gua-
dagnati coll'industrie, o coi commerci, o con 
le professioni, è possibile che le 800 lire,, 
quando si t ra t ta di reddito proveniente da 
assegni dei comuni, delle Provincie o del-
l'erario, rappresentino proprio il minimo 
per l'esistenza, .che giustifica l 'esenzione? 
È possibile che oggi, in Italia, la esenzione 
per ragione di somma si arresti a quelle 
quantità, e che ad una media annuale di 
circa 1,200 lire si arrestino le gradazioni di 
aliquota largite dalla legge vigente? È una 
cosa che fa sorridere al solo pensarla. 

Di qui la necessità di risolvere il pro-
blema più grave, quello della esenzione 
graduale dall'imposta pei redditi minimi, in 
modo che si esentino tutt i i piccoli contri-
buenti, e non soltanto i lavoratori e gli 
operai, che ne sono certo meritevoli tra i 
primi, per la speciale natura della produ-
zione, pel carattere della prestazione, e per 
la precarietà del guadagno. 

Anche da questo punto di vista è stato 
fatto qualche cosa ; o meglio, debbo pur 
troppo correggermi, è stata tentata . Ed io 
ho il piacere di tributare, anche da questo 
punto di vista, il mio elogio all'onorevole 
Carcano, il quale presentò pel primo nel 
1898 un progetto di sgravio per i minori 
contribuenti alla imposta di ricchezza mo-
bile; 

Scomparivano in quel progetto le famose 
534 lire e le 641 lire ed erano sostituite da 
limiti più alt i ; del pari rimanevano le varie 
classi dei redditi, che godono in sostanza 
di una graduale riduzione di aliquota prima 
che si giunga al punto della completa tas-
sabilità; ma anche queste classi erano ben 
più allargate che non siano ora nel testo 
unico del 1877. 

Anche il progetto Carcano fu seguito in 
questo dal progetto Carmine e da quello 
dell'onorevole Chimirri, ma si fermarono lì, 
allo stato di progetti, e, caso strano, que-
sti progetti di sgravi e di esenzioni che 
erano presentati in tempi di finanza ma-
gra, non sono stati poi riprodotti nei tempi 
di finanza che oserei chiamare grassa, o al-
meno felice. Grassa, dico, per le dichiara-
zioni che abbiamo udito con tanta sodi-
sfazione dagli onorevoli ministri. 
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Ecco perchè io brevemente ho voluto 
che fra quei voti e quelle indicazioni, che 
giustamente il ministro delle finanze ha in-
vocato, se non per questo scorcio di lavori 
parlamentari, certamente per una legisla-
tura vegnente, vi sia il voto che il piccolo 
contribuente italiano sia sgravato di qual-
che cosa e senta delle minorazioni di oneri 
le quali sieno veramente degne e del mo-
mento storico che attraversiamo e del bi-
lancio, alla cui floridezza il contribuente 
ha concorso. 

E' non solamente dal punto di vista del-
l'imposta di ricchezza mobile io segnalo 
tutto questo, ma anche dal punto di vista 
dell'imposta fabbricati. 

Non crediate, onorevoli colleghi, che io 
vi voglia intrattenere ora sull'arduo tema 
della quota minima in materia di imposte 
reali. È un tema astruso, laborioso, diffi-
coltoso, il quale già si presenta tale in dot-
trina e maggiormente lo sarebbe in pratica. 
Ma vi sono delle piccole modificazioni, le 
quali, prescindendo da tutte le controversie 
teoriche, s'impongono. 

E di queste modificazioni noi abbiamo 
un esempio nell'ultima legge del 1906 sul 
Mezzogiorno, la quale , ha dichiarato esenti 
dall'imposta sui fabbricati le case dei con-
tadini. 

Sulle prime, la proposta per le case dei 
contadini, che venne poi sanzionata in quel-
la legge, aveva fatto, ma per poco, inarcare 
le ciglia, perchè dalia sua applicazione si 
temeva una grave falcidia al pubblico bi-
lancio. Però la sua applicazione, per quanto 
a me consta, per la lunga pratica che ho 
fatto nell'amministrazione, non ha giustifi-
cato questo timore ed ha mostrato che l'esen-
zione dall' imposta fabbricati per le case dei 
contadini, le quali abbiano un reddito lieve, 
se era in diritto e in economia sociale lar-
gamente giustificata, non ebbe poi una por-
ta ta finanziaria tale da impensierire, e del 
resto, anche se grave, quella sarebbe lar-
gamente compensata in altri campi ben più 
importanti ed elevati. 

E sta bene. Ma io invoco dall'onorevole 
ministro delle finanze qualche studio, perchè 
questa disposizione sia estesa, possibilmente, 
alle case dei contadini, che sono in altre re-
gioni d'Italia. 

Onorevole ministro, è ora che io con-
cluda, tanto più che il mio ordine del giorno 
è così suggestivo che s'impone da sè all 'at-
tenzione della Camera e del Governo. Ma, 
ponendo fine al breve discorso, io voglio 
farlo con le vostre stesse parole. Voi, par-

lando della floridezza del bilancio, della 
quale siamo legittimamente orgogliosi con 
voi e col Governo, parlando dell'opera com-
piuta, ed accennando a tutto quanto può 
essere riconoscenza nazionale al popolo ita-
liano, fattore dell 'attuale grandezza, avete 
detto giustamente che abbiamo trovato i 
milioni per far questo, per far quest'altro 
a vantaggio delle varie classi di bisogni. 
Abbiamo trovato i milioni per manifestare 
la gratitudine nazionale. Ebbene, trovate 
qualche milione anche per il piccolo con-
tribuente, il quale è forse l'autore di questo 
risveglio di forze e di attività. (Vive appro-
vazioni — C ongratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Così gli ordini del giorno 
sono stati svolti. 

Risultamenio di votazioni se^reie. 
« 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il risultamento della votazione segreta sui 
seguenti disegni di legge: 

Modificazioni ai ruoli organici del per-
sonale dell'Amministrazione esterna delle 
gabelle e degli uffici tecnici di finanza, del 
personale tecnico ed amministrativo degli 
stabilimenti, uffici e magazzini delle aziende 
per i monopoli dei tabacchi e dei sali, del 
personale degli ispettori amministrativi delle 
privative e del personale di ragioneria del 
Ministero delle finanze (n. 1289): 

Presenti e votanti • • • 243 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . 223 
Voti contrari . . . . 20 

(La Camera approva). 
Provvedimenti per la Regia Guardia 

di finanza (n. 1290): 

Presenti e votanti • . . 243 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . 222 
Voti contrari . . . 21 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiate — Abbruzzese — Abignente — 
Abozzi — Agnesi — Agnetti — Aguglia — 
Albanese — Alessio Giulio — Amato Sta-
nislao — Amici Venceslao — Ancona — 
Angiolini — Angiulli — Artom — Astengo. 

Baccelli Alfredo — Baldi — Balsano — 
Barnabei — Baslini — Beltrami — Bena-
glio — Bentini — Berenga — Bergamasco 
— Bertarelli —- Bertesi — Berti — Berto-
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lini — Bet tolo — Bet ton i — Bianchi Vin-
cenzo — Bignami — Bizzozoro — Boi tan i 
— Boniceììi — Bonomi Ivanoe — Bonomi 
Paolo — Borsarelli — Bouvier — Brando-
lin — Bruiiialt i — Baccelli — Buonanno 
— Buonvino. 

Cacciapuoti — Caetani — Calissano — 
Calisse — Camera — Camerini — Canepa 
— Cannavina — Cappelli — Caput i — Car-
boni Vincenzo — Carcano — Carcassi — 
Cardani — Carugat i — Casolini Antonio — 
Cavagnari — Cavina — Ceci — Cefaly — 
Celesia —- Cermenat i — Chiaraviglio — 
Chiesa Eugenio — Ciacci Gaspare — Ciar-
toso —- Cimati — Colajanni — Colosimo — 
Comandini — Corniani — Cot ta fav i — Co-
tugno — Credaro — Cutrufel l i . 

Da Como — D'Ali — Daniel i — Dar i — 
De Amicis — De Bellis — De Felice-Giuf-
frida — Del Balzo — Dell 'Arenella — Dello 
Sbarba — De Michele-Ferrantel l i — De 
i f ava Giuseppe — De Nicola — Dentice — 
De Seta — De Vito Rober to — Di Bagno 
— Di Frasso — Di Lorenzo — Di Marzo — 
Di Pa lma — Di Rovasenda — Di S a n t ' O -
nofrio —• Di Stefano — D'Or ia . 

Fac t a — Faelli — Fa l le t t i — Fan i — 
F a r a n d a — Faus t in i — Faz i — Ferrar is 
Carlo — Fe r r e rò — Finocchiaro-Apri le — 
Fraccacre ta — Frane ica -Nava — Frugoni . 

Gallenga — Gallini Carlo — Gangi tano 
— Gargiulo — Gazelli — Germi — Giac-
cone — Giacobone — Gioli t t i — Giovanelli 
Edoardo — Girardini— Giuliani — Giuliet t i 
— Guairacino — Guglielmi — Guidone. 

Joele . 
La Lumia — La Via — Leone — Loero 

— Longo — Lucchini — Lucernar i — Lu-
ciani — Lucifero — 'Luzzat t i Luigi — Luz-
zato Ar turo . 

- Mancini E t t o r e — Mango — Manna — 
Marsaglia — Masoni — Mater i — Merlani 
— Messedaglia — Mezzanot te — Miliani — 
Mirabelli Ernes to — Modica — Molina — 
Morando — Morelli Enrico — Morelli Gual-
t ierot t i — Morpurgo — Moschitii. 

Nava Ottor ino — Negri de Salvi — Ne-
grot to — Niccolini P ie t ro — Nit t i . 

Odorico — Orlando Vi t to r io Emanue le . 
Padull i — Pala — Pai-siili — Papado-

poli — Parodi — Pav ia — Pellegrino — 
Perron — Pescet t i — Pieraccini — Po-
drecca — Pozzato — Pozzo Marco. 

Raineri — Rasponi — B a t t o n e — B a v a 
— Bellini — Bienzi — Bizza — Bizzone 
— Rober t i —- Rocco — Ronda n i — Rossi 
Gaetano — Rossi Luigi — R o t a Att i l io —• 
Rota Francesco — R o t h — Rubini . 

1913 

Sacchi — Salvia — Sanjus t — S a n t a m a -
ria — Santol iquido — Sapori to — Scalori 
— Scellingo — Schanzer — Semmola — Silj 
— Solidati-Tiburzi — Soulier — Spetrino 
— Squi t t i — Stagliano — S toppa to — Stri-
gari — Suardi . 

Talamo — Tamborino — Tassara — Te-
desco — Teodori — Teso — Tinozzi — Torre 
— Toscanelli — Turco. 

Vaccaro — Valenzani — Valeri — Valle 
Gregorio — Valli Eugenio — Venzi — Ve-
roni — Viazzi — Vicini. 

Wollemborg. 
Zaceagnino. 

Sono in congedo: 
Albasini — Arr ivabene. 
Campi — Cassuto — Chimirri — Codacci-

Pisanelli . 
Della Po r t a . 
Goglio. 
Magni — Marami — Marzo t to . 
N a v a Cesare. 
Pozzi Domenico. 
Roman in - Jacu r . 
Salandra — Scalini — Scorciarini-Cop-

pola. 
Vendi t t i . 

Sono ammalati: 
Carmine — Ciccotti — Curreno. 
Dagosto — Dell 'Acqua — Di Scalea. 
Guicciardini . 
Landucci. 
Rizzet t i . 

Sono in missione: 
Grippo. 
Visocchi. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Daneo. 
Masi. 
Pas tore . 

Presentazione di una relaiione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l'onorevole Silj 

a recarsi a l la t r i buna per presentare u n a re-
lazione. 

S I L J . Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla proposta di legge : 
Cost i tuzione dei comuni di Ussita e Castel 
Sant 'Angelo . (1348). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 
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Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Debbo ora avver t i re la 

Camera, che l 'ordine del giorno dovrà subire 
qualche modificazione; poiché alla discus-
sione del bilancio del Ministero di agricol-
tura , industria e commercio, dovrà precedere 
quella del disegno di legge sul r iordinamento 
dei servizi dello stesso Ministero. 

Ora, siccome su questo disegno di legge 
non è s ta ta ancora presen ta ta la relazione, 
così, per il momento, d 'accordo con l'onore-
vole presidente del Consiglio, proporrei alla 
Camera di inscrivere nel l 'ordine del giorno, 
dopo il seguito della discussione sul bilancio 
delle finanze, i seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
9 agosto 1912, n. 914, che estende, con gli 
effet t i della legge 23 giugno 1912, n. 667, sulle 
pensioni privilegiate di guerra alle famiglie 
dei presunt i mort i nella guerra i ta lo- turca 
le disposizioni degli articoli 1, 2 e 3 della 
legge 3 luglio 1896, n. 256, r iguardante le 
pensioni per le famiglie dei presunti mor t i 
nella guerra d 'Afr ica . U273) 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 luglio 1912, n. 1132, relat ivo all'esercizio 
delle professioni sanitar ie per pa r te degli 
espulsi dalla Turchia . (1265) 

Conversione in legge del Eegio decreto 
20 o t tobre 1912, n. 1121, che abroga il Eegio 
decreto 26 novembre 1911, n. 1246, col quale 
fu rono appl icat i dazi differenziali e gene-
ral i alle merci provenienti dal la Turchia . 
(1245) 

Convalidazione del Eegio decreto 25 lu-
glio 1912, n . 873, che concerne la sostitu-
zione nei corrispondenti ruoli organici degli 
impiegati civili d ipendent i dal l 'amminis t ra-
zione mil i tare inviati in Libia o nell'Egeo, 
nonché l ' aumen to alle tabel le organiche dei 
personal i civili tecnici di artiglieria e del 
Genio del numero d ' impiegati occorrenti ai 
servizi dell ' a e r o n a u t i c a mil i tare. (1243) 

Convalidazione di decreti Eeal i eoi 
quali fu rono autor izza te prelevazioni di 
somme dal fondo di r iserva per le spese 
imprevvis te dell' esercizio finanziario 1912» 
1913, du ran t e il per iodo di vacanze parla-
menta r i dal 20 dicembre 1912 al 5 febbraio 
1913. (1297). 

Conversione in legge dei decret i Beali 
6 giugno 1912, n. 724; 30 agosto 1912, n. 1059; 
6 set tembre 1912, n. 1080, e 6 set tembre 1912, 
n. 1104, emanat i in v i r tù della facol tà a t t r i -
bui ta al Governo del Re dalle leggi 12 gen-
naio 1909, n. 12 e 6 luglio 1910, n. 801. — 
Conversione in legge del Begio decreto 26 feb-

braio 1913, n. , contenente norme per 
l 'esecuzione del piano regolatore di Mes-
sina e disposizioni varie per i paesi dan-
neggiat i dal te r remoto del 28 dicembre 1908. 
(.1251 e 1330) 

Conversione in legge del Begio decreto 
26 set tembre 1912, n. 1222, che sostituisce 
nei r ispet t ivi ruoli organici i funzionari ci-
vili della Regia marina des t inat i in Libia. 
(1328) 

Assestamento del bilancio per l 'eserci-
zio finanziario 1912-13. (1223) 

Distacco della f raz ione Granze dal 
comune di Vescovana e costituzione di essa 
in comune. (1317) 

Approvazione del t r a t t a t o italo-giap-
ponese di commercio e navigazione, firmato 
a Roma addì 25 novembre . 1912. (1269) 

Cessione in pe rmuta al comune di pa r t e 
dei terreni cost i tuent i la piazza d 'armi di 
Por ta Milano a Pavia . (1315) 

Modificazioni alla legge per l 'applica-
zione delle tasse sugli spiriti. (1291) 

Concessioni d 'un assegno annuo alla 
vedova e alle orfane del viceammiraglio 
Augusto Aubry . (1329) 

Biordinamento dei Corpi militari della 
Regia mar ina . (1307) 

Linea di navigazione t ra l ' I ta l ia e Cal-
cu t t a . (658) 

Linea di navigazione t ra l ' I t a l ia e il 
Centro America. (659). 

Linea di navigazione t r a l ' I ta l ia e Lon-
dra . (661) 

Disposizioni in te rpre ta t ive della legge 
6 luglio 1911, n. 690, per il t r a t t a m e n t o di 
pensione dei mili tari di t ruppa dei Cara-
binieri reali. (1242). 

Autorizzazione al Governo di conce-
dere la piccola na tura l i tà . (1320) 

Trasformazione di i s t i tu t i di is truzione 
e di educazione. (Approvato dal Senato). 
(1238) 

Sistemazione degli uffici della Ragio-
neria centrale del Ministero dell ' istruzione 
pubblica. (1324). 

Provvediment i per comba t t e re Palcoo-
lismo. (Approvato dal Senato). (885) 

Provved iment i per la protezione degli 
animali. (Approvato dal Senato). (941) 

Modificazione all 'articolo 66 della legge 
sulle opere pubbliche del 20 marzo 1865, 
n. 2248. (1183) 

Res ta però inteso che, appena la rela-
zione sul disegno di legge per l 'organico del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio sarà s ta ta distr ibuita , il disegno di 
legge stesso ed il bilancio di agricoltura, 
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industria e commercio verranno iscritti nel-
l'ordine del giorno prima di ogni al tro argo-
mento, e quindi prima di quelli f ra i disegni 
di legge, che ho teste enunciati, che ancora 
non fossero s ta t i discussi. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

Avverto poi la Camera che martedì, in 
luogo delle interrogazioni, sarà inscritta 
n e l l ' o r d i n e del giorno, a ' . termini del rego-
lamento, la relazione della Giunta per l'esa-
me dei decreti registrati con riserva dalla 
Corte dei conti. 

Ha chiesto di par lare 1' onorevole Cava-
gnari. Ne ha facoltà. 

OAVAGNARI. Se le orecchie mi servono 
ancora, (Si ride) mi pare di aver udi to che 
nell'ordine del giorno, t ra gli a l t r i disegni 
di legge, ne sia stato inscritto anche uno 
che riguarda la legge sull 'espropriazione per 
pubblica util i tà. (Interruzioni). 

Ora mi permetterei di fare una pro-
posta. Io ho presentato una mozione che 
si trascina da parecchio tempo, t a n t a che 
invece di conservare io stesso numero nella 
graduatoria, vedo questo numero elevarsi 
sempre più, allontanandosi. . . 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. È s tata promossa. (Si ride). 

CAVAGNARI. È stata promossa, ma agli 
effetti della longevità. Ora, siccome de-
sidererei che la sua vi ta si risolvesse con 
una discussione ed una deliberazione, così 
pregherei la Camera, e spero di avere con-
senziente il Governo, di permettermi di 
svolgere questa mozione in una delle pros-
sime sedute e sodisfare così ad un dovere 
che s'impone ; perchè siamo sempre in tema 
di provvedimenti eccezionali per cose che 
non corrispondono ai provvedimenti stessi 
e provocano doglianze da ogni par te di 
Italia. 

P R E S I D E N T E . Ella aveva udito benis-
simo, onorevole Cavagnari . Tra t tandosi però 
di far passare innanzi, nell 'ordine del giorno, 
disegni di legge che non potessero dare luogo 
a lunghe discussioni, era naturale che la sua 
mozione non vi fosse compresa. Essa però 
mantiene il suo posto nell 'ordine del giorno. 

Ora ella domanda che si determini la se-
duta nella quale la sua mozione abbia ad 
essere svolta ; e questo è nel suo diri t to. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi- ' 
nistro dell'interno. Pregherei l 'onorevole Ca-
vagnari di consentire che la sua mozione 
venga inscrit ta nell 'ordine del giorno di lu-
nedì 5 maggio. 

CAVAGNARI. Onorevole presidente del 
Consiglio, per impegni imprescindibili, non 
potrò essere quel giorno alla Camera. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro del'interno. Allora l 'inscriveremo nel-
l'.ordine del giorno del lunedì successivo. 

CAVAGNARI. Consento e la ringrazio. 
P R E S I D E N T E . Così rimane dunque sta-

bilito. 
Lunedì prossimo, dopo lo svolgimento 

delle interrogazioni, avremo, col consenso 
dei ministri interessati , quello delle se-
guenti interpellanze : 

Montù, al ministro dei lavori pubblici 
« per sapere se, in considerazione delle no-
tevoli continue manomissioni che si lamen-
tano sulle Ferrovie dello Sta to in causa dei 
rudimentali sistemi di chiusura dei carri, 
non ri tenga di adot tare congegni che noto-
riamente idonei per i perfezionamenti, ri-
levati da competent i Commissioni ufficiali, 
incontrerebbero anche l 'approvazione all'e-
stero, allorquando sopra un tal prodot to 
italiano si richiamasse l 'at tenzione dell 'am-
ministrazioni estere per pa r te delle Ferro-
vie statali in opportuni congressi regionali ». 

Turat i , Mancini Et tore , Treves, al mi-
nistro dei lavori pubblici « per sapere se gli 
consti e se giudichi conforme allo spirito e 
alle finalità della legge che istituì la rap-
presentanza elett iva di categoria dei ferro-
vieri, il fa t to che dei membri di questa 
siano deferiti al Consiglio di disciplina per 
opinioni od apprezzamenti espressi in tale 
quali tà e nella esplicazione del loro preciso 
mandato ». 

De Felice-Giuffrida e Milana, al mini-
stro dei lavori pubblici « sull 'assoluta ne-
cessità del doppio binario nella linea Mes-
sina-Catania-Siracusa ». 

CANEPA. D'accordo con l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, pregherei l 'ono-
revole Presidente e la Camera di inscri-
vere nell 'ordine del giorno della seduta di 
lunedì, anche lo svolgimento della mia in-
terpellanza, « intorno all 'urgente necessità 
di appal tare il tronco sud e la grande gal-
leria della direttissima Genova-Milano; di 
estendere la trazione elettr ica alla gemina 
riviera ligure, ed intanto , senza ulteriori 
indugi, fino alla stazione Brignole ; di mi-
gliorare conseguentemente e col compi-
mento dello scalo di Terralba il servizio 
della stazione stessa ». 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Saràinscri t ta 
dopo le altre, di cui ho dato let tura. 

CANEPA. Ringrazio. 
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Interrogazioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-

terrogazioni e interpellanze presentate oggi. 
D E L B A L Z O , segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se, in seguito ai dati affidamenti, i treni di-
rettissimi fermeranno alla stazione di Santa 
Eufemia-Biforcazione col 13 maggio. 

« Casolini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere come 
intenda provvedere alla assoluta deficienza 
del personale dell' Ufficio speciale delle fer-

rovie al Ministero dei lavori pubblici. 
« Buonanno ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica per sapere 
se, agli effetti della legge 4 giugno 1911, i 
comuni, i quali fossero autorizzati ad am-
ministrare direttamente le proprie scuole, 
godranno incondizionatamente dei benefici 
finanziari concessi dalla legge stessa, o se, 
invece, come fu di recente dichiarato dal 

. Kegio provveditore di Belluno, con evi-
dente errore di interpretazione, dovranno 
porsi a carico dei comuni le spese per le 
nuove scuole, che venissero successivamente 
instituite o sdoppiate. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Baslini ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, per 
conoscere quali siano le cause che ritar-
dano l 'attuazione della legge del dicem-
bre 1912 riguardante il miglioramento delle 
condizioni morali ed economiche della ma-
gistratura. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Pozzato ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere la 
ragione per cui si è permesso il gettito di 
quantità enormi (migliaia di metri cubi) di 
terra, pietre ed altri detriti, nel fiume Nera, 
offendendo così non solo le leggi, ma ogni 
criterio logico di difesa e conservazione dei 

fiumi e rendendo sempre più difficile la pro-
ge t ta ta navigazione del Nera e del Tevere. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Faustini ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici , per sapere se 
e quando intenda di provvedere all'au-
mento delle pensioni ferroviarie, avuto an-
che riguardo al fat to ch'esso è reso possi-
bile dalle risorse delle Casse pensioni, senza 
aggravio alcuno per le finanze dello Stato. 
(GVinterroganti chiedono la risposta scritta). 

« Marangoni, Cappa ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla necessità 
di prolungare la strada provinciale adria-
tica, di cui nella tabella' B della legge 23 
luglio 1881, n. 333, elenco I I I , n. 102, da 
San Salvo, rettificando il t ra t to Vasto-San 
Salvo, e da San Salvo verso il Molise, e la 
Capitanata, verso il Gargano, per congiun-
gere così le tre provincie anche verso il 
mare. 

« Zaccagnino, Magliano, Ciccarone, 
Cannavina ». 

P R E S I D E N T E . L e interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte secondo l 'ordine d'inscrizione; tra-
smettendosi ai ministri competenti quelle 
per le quali si chiede la risposta scritta. 

Così pure l ' interpellanza sarà inscritta 
nell 'ordine del giorno, sempre che il mi-
nistro competente non vi si opponga entro 
il termine regolamentare. 

L a seduta è tol ta alle 19.10. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento d'interpellanze. 

PROF EMILIO PIOVA NELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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